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CANTO   PRIMO-* 


I 


I. 


O  canto  il  Giuoco ,  e  tu  Mufa  ridente 
Dammi  una  penna,  che  traicorra  lieve; 
Tra  liete  nozze,  e  tra  feftevol  gente  (i) 
Bello  il  canto  non  è  ,  fé  non  è  breve . 
Coppia  gentil  di  fé'  sì  pura  ardente 
Efferti  ingrato  il  mio  cantar  non  deve , 
Però  che  armato  della  tua  virtute 
Flagella  il  vizio,  e  all'  uom  rende  fallite. 

IL 

Chi  sa  chi  sa,  che  alcun  gentil  forrifo 
Venir  fui  labbro  forfè  io  non  ti  faccia  ; 
Benché  Imeneo  fol  ami  gioja,  e  rilb, 
Bench'  ogni  cura  in  giovin  cor  fi  taccia , 
La  noja  pur  col  fuo  fpiacevol  vifo 
Non  chiamata  a  turbar  tutto  fi  caccia: 
Ahi  gl'importuni  il  mondo  han  pien  di  tedio y 
Ed  alle  nozze  fan  peggiore  attedio . 

A   2  III. 


III. 

Vifite,  inchini,  complimenti  mille, 
E  cicalecci ,  che  finir  non  fanno  , 
Voftr'  Alme  mai  non  lafciano  tranquille  ; 
Che  un  folo  obbietto ,  ed  un  penfier  fol  hanno, 
Noja  intanto ,  e  ilanchezza  a  faille  a  (lille 
D?  collera ,  e  di  caldo  vi  disfanno  ; 
Ne1  incomodi  fon  manco,  ed  indilcreti 
Con  le  Raccolte  lor  cento  poeti. 

IV. 

Io,  che  non  fon  né  cigno,  ne  colomba, 
Che  col  canto,  e  col  voi  tatù1  aifto  m1erga, 
Tremando  adoro  l'aurea  cetra,  o  tromba, 
Ond1  è,  che  al  cielo  ogni  Raccolta  emerga: 
Deh  tardi  verfi  miei-,  ch'io  non  foccomba 
Al  paragon  di  chi  con  Febo  alberga, 
State  :n  diiparte,  o  almen  parlate  poco, 
E  non  parlate  d'altro,  che  del  Gioco.  (2) 

V. 

Temro  già  fu,  che  per  ogni  paefe 
I  primieri  di  Romolo  figliuoli  (5) 
Fecero  illufòri ,  e  memorande  imprefe 
Forti  apparendo  e  tra  la  gente,  e  Ioli  : 
Da  loro  Italia  il  valor  vero  apprefe  , 
Col  f:nno ,  e  colla  man  giunte  ai  due  poli , 
E  infufe  ardir  ne'  pofteri  remoti , 
Che  vista  ancora  la  tempo  d?j  Goti ,  (4) 

VI. 


VI. 

E  ne'  fccolì  pofcia  fufieguenti 

Liberta  venne  ,  e  il  leggio  fuo  vi  pofe  : 

Lungo  alpe,  e  Pò,   città  libere,  e  genti  (5) 

Fur  di  pollanca ,  e  d1  opere  fa  moie  ; 

Ma  fu  Genova  fra  le  più  poiTenti , 

Ove  il  regal  fuo  trono  ella  ripoie , 

Onde  più  tardi  rifiorì   tra  loro  (6) 

Qual  per  Auguftp  un  novo  fecol  d'oro  (7) 

V  II. 

Or  la  Fortuna  in  mar  tremenda ,  e  in  terra 
Chi  foora  me ,  dille ,  in  Italia  or  regna  ?    (8) 
Sin  dopo  il  mille  ,  e  dopo  tanta  guerra  (9) 
Seguon  coftor  del  ibi  valor  finfegna? 
Chi  dell'  Inaia  ie  porte  a  lor  di/Terra  ? 
Chi  1'  arti  loro  ,  e  le  fcienze  infegna  ? 
Io  Dea  non  fon  ?  Gli  occhi  al  fuol  biechi  riffe 
Poi  iu  dall'  Ozio  corpulento  ,  e  dille , 

Vili. 

Tu  fei  fpregiato:  il  Veneto  Jioné 
I  Genovefì  ,  i  Medici  fon  forti  5   (io) 
Già  ognun  ti  fugge ,  ed  in  cbblio  ti  pone , 
Induftria,  e  Ingegno  ti  fan  mille  torri: 
Studian  per  tìn  le  nobili  per  fon  e  :  (11) 
Di  merci,  e  di  nocchier  fon  pieni  i  porti 
S' alzsn  teatri  in  ogni  parte,  e  tempii, 
Tu  in  pace  fiedi  >  e  i  danni  tuoi  contempli  ? 

A  3  IX. 


IX. 

Afpetti  tu  ,  che  un'  altra  volta  il  mondo 
Serva  all'  Italia,  e  agl'Italiani  arditi  ? 
Quant'  armi  dal  fuo  feno  ognor  fecondo 
Quai  fono  anch'  oggi ,  e  Fabi ,  e  Scipii  ufciti  ? 
Vederti  in  fin  dal  Secolo  fecondo 
Tentar  coftoro  i  più  remoti  liti  ;  (12) 
Qual  meraviglia  fé  a  menar  le  mani 
Sorgon  tanti  nocchieri  ,  e  capitani  ? 

X. 

Tolgon  già  i  vinti  Greci  ogni  beli'  arte 

Dalla  lor  patria  a  ferro  meffa,  e  a  fuoco  (13) 

Seco  traendo  la  pih  bella  parte 

Del  Bizantino  fpoglio  in  quefto  loco  ; 

Da  cui  però  Ignoranza  fé  ne  parte 

L'  Error ,  l' Inerzia  al  lor  venir  dan  loco , 

Pifa  ,  Firenze  ,  Padova  ,  Bologna 

Son  tante  Atene,  a  crefcerci  vergogna. 

XI. 

In  van  de'  Policleti  ,  e  degli  Apellì 

Ha  il  Turco  per  noi  fpenta  ogni  memoria  : 
Michelangeli  audaci,  e  Rafaelli  (14) 
Tra  l' alpi  derteran  la  greca  gloria . 
Chi  de'  poeti  conterà  i  drapelli  ? 
Chi  d' eloquenza  l' opere  ,  e  di  ftoria  ? 
L'Attico  gufto,  il  culto  ftil  più  puro 
Più  non  ci  lalcian  angolo  ficuro. 

XIL 


XII. 

Se  il  Tebro,  e  l'Arno,  e  il  Pò  fuperbo,  e  il  Reno 
Ci  fanno  infulto ,  pur  ioffrir  potrei  ; 
Ma  fin  fra  il  nudo,  ed  arido  terreno, 
Ove  te  certo  afilo  aver  credei , 
In  fin  fui  mare  a'  duri  (cogli  in  feno 
Peifeguitato  meco  ,  Ozio ,  tu  lei . 
L' arte  vi  rende  util  le  rupi  ,  e  l' acque 
Quali  dir  voglia:  Roma  qui  rinacque,    (15) 

XIII. 

Li  Liguftica  invano  onda  fedea  (16) 
Senz'  arti  ,  e  fenza  onor  tacita ,  e  lenta  j 
Genoa,  che  prima  a  Marte  fol  piacea 
Un'  emporio  a  noftr'  onta  ornai  diventa  . 
Ecco  Palla,  e  Giunon,  Febo,  ed  Aitrea  (17) 
Vi  pongon  fede  a  noftri  danni  intenta, 
E  genti,  e  ftudi  accumulan  là  dentro, 
Sin  la  Liguria ,  ahi  !  dell'  industria  è  centro . 

XIV. 

Il  Tofcan  non  bartava  ,  e  il  Meffinefe 
Con  tante  vele ,  e  ardire  a  far  tefori , 
Se  da  queir  erma  fpiaggia  Savonefe 
Noli,  e  Colombi  non  ufcivan  fuori  (18) 
Per  trar  fin  qua  dall'  Indico  paefe 
Per  inofpito  mare  argenti ,  ed  ori , 
Per  far  a  quefto  ignobile  confine  (19) 
Tributane  te   genti  oltramarine  ? 

A  4  XV. 


XV. 

Oimè  !  Che  a  regger  quelle  fpiagge  Venne 
Un  popol  troppo  tuo  nemico ,  e  mio  , 
Che  fama,  e  onor  colla  giultizia  ottenne, 
Che  a  me  far  onta  ,  e  al  mio  potere  ardio  \ 
Tutta  la  forza  mia  non  lo  ritenne, 
Mai  non  posb ,  non  v'  ha  tormento  rio , 
Che  non  minacci  a  me  ,  che  a  te  non  faccia  3 
E  nei  pubblico  ben  fempre  a!  impaccia . 

XVI. 

Né  a  me  cotanto ,  e  a  te  coftor  rubellì 
Soli   fur  già   dell'  odiofa  fchiatta  ; 
Ahi  !    che  l1  elempio ,  e  la  virtù  di  quelli 
Non  vedrem  forlè  mai  fpenta,  o  disfatta; 
Poiché  padri  ad  altrui  fatti ,  e  fratelli  (20) 
Tutta  l'Italia  in  iu  quell'  orme  han  tratta, 
Ond'  è  a  temer ,  che  Europa  anco  in  poc'  anni 
L'empio  Itaiian  non  volga  a  noltri  danni. 

XVII. 

E  gente  tal ,  sì  fcaltra  gente  audace , 
Che  ne  minaccia  in  avvenir  tai  mali 
Noi  lafcierem  ,  che  al  mondo  regni  in  pace 
Creìcendo  in  fama ,  e  in  opere  immortali  ? 
Così  la  mia  poflanza,  e  la  tua  pace 
Scherno  iaran  de'  miferi  mortali , 
Ch'  eìfer  tutti  doveano  ,  o  molto ,  o  poco , 
Or  d' Ozio  j  or  di  Fortuna  eterno  gioco  ? 

XVIII. 


XVIII. 

Ozio  ,  tei  dico  :   li  noflro  onor  va  al  fondo , 
Se  in  tuoi  tanti  ozii  ,  un  buon  pender  non  hai  3 
Tu  in  Lapponia  cacciato  al  fin  del  mondo, 
Tra  le  pellicce,  e  i  ghiacci  eremi  andrai, 
Io  col  Tartaro ,  e  Scita  vagabondo , 
Rapine  avrò  ma  non  già  gloria  mai  ; 
E  peggio  ancor;  tu  al  lavor  pollo,  e  all'  opra> 
Io  laro  fitta  alla  mia  ruota  fopra. 

XIX. 

L'Ozio  a  quel  dir  già  sbadigliava,  e  quando 
ìsTintefe  il  fin  reipirò  lento  lento, 
E  tefe  i  nervi,  e  gli  occhi  impicciando 
Die1  un  poco  al  greve  corpo  movimento  : 
Non  però  volle  faticar  parlano.', 
Che  di  fpiegarii  a  cenni  egli  è  contento  ; 
A  poco  a  poco  alfin  fiele  una  mano  , 
E  un  picciol  falcio  lafciò  andar  pian  piano, 

XX. 

Fortuna  Io  raccolfe  :  era  di  carte 
Comode,  e  brevi  un  numero  .prefii 
Cifrate  a  color  varj   da  una  parte 
Di  corpo  a  maneggiar  lubrico,  e'fi/To, 
Combinate  ei  le  aveva  con  grand'  arte  , 
In  lungo  tempo,  e  con  Ptudio  BTolifii, 
E  con  calcoli  mille  in  un  confuti 
Eran  compoile  a  più   e 

xxr, 


IO 

xx  r. 

E  bafta  dir  donde  colui  ne  prefe 
Per  fabbricarle  la  materia  fola , 
Come  d' antica  Cronaca  Scozzefe 
Mezzo  roia  da  polve,  e  da  tignuola 
Lo  fcopritor  d' Offian  chiaro  Fintefe  (21) 
Con  l'antiquaria  Edimburgenfe  fcola 
Di  quelle  carte,  e  di  quel  mazzo  ltrano 
L'origine  cercando,  e  il  primo  arcano. 

XXII. 

Quanti  dotti  volumi ,  e  pellegrini 

Anzi  quante  fur  carré,  e  ^cartafacci,  (22) 

Tutti ,  egli  dice ,  di  fdrufc'iti  lini 

Di  vecchie  tele  furon  cenci  ,  e  {tracci, 

Che  retti   in  acqua  a  cobi  di  mulini 

Sien  liquidi  paffati  a  fini  itacci  , 

Poi  fi  fpremon  tra  feltri ,  onde  rafciutti 

Dall'aria  in  bianchi  fon  fogli  ridutti. 

XXIII. 

Ma  tra  i  fecreti ,  eh'  ei  feoprì  più  rari, 
Fu  il  profondo  mirabile  artifizio, 
Per  cui  fecondo  i  lor  principj  vari 
I  trasformati  cenci  han  vario  uffizio  : 
Così  goniglie,  e  dottorai  collari 
Van  di  giurifti ,  e  medici  a  fervizio, 
Così  di  merli ,  e  manichetti  avanzi 
Fanno  carta  per  drammi,  e  per  romanzi. 


XXIV, 


ZI 

XXIV. 

Oh  !   per  quali  ftraniffime  vicende 

Viene  in  pregio  un  cencion  lacero,  ed  unto, 
'  Ch'  or   dal  letame  al  gabinetto  afcende , 
Ed  or  dal  Ghetto  al  Campidoglio  è  affranto. 
Tal  fcrivendo  ,  e  leggendo  in  man  riprende 
Suo  pannolin  molt'  anni  già  confunto, 
E  più  il  contempla  fozzo  {braccio ,  e  vecchio, 
Che  un  dì  colletto  candido  allo  fpeccjiio . 

XXV. 

Per  quefta  ignora  attrazion  novella 

Ch1  anco  a  Leibni/Jo,  ed  a  Neuton  fu  afeofa, 
Cuffie ,  e  cafeate  di  donna ,  e  donzella 
Forman  viglietto,  o  lettera  amorofa . 
Divin  Gazzetta  pubblica,  e  novella 
Camicia  di  politico  già  rofa , 
Vecchi  ludarii,  e  moccichili  di  frati, 
Sono  in  teli,  e  Morali  trasformati. 

XXVI. 

Dunque  in  fllofofar  l'ozio  maeftro, 
Ch'  ogni  elettrica  legge  non  ignora 
A  lceglier  ftracci  ,  a  raccor  brani  deftro 
Molt'  anni  fpefe ,  ed  occupoffì  ognora, 
La  fìmpatia  cercando  il  genio,  e  l'euro, 
Che  più  copiolp  indi  ipremeffe  fuora 
A  far  tai  carte ,  e  tal  compor  volume , 
Che  tutto  in  fé  chiudeffe  il  fuo  gran  nume. 

XXVII. 


JI2 

XXVII. 

Pezzi  però  di  marcia  tela  ,  e  brani , 
Reliquie    degli  autor  d1  Aerologia  , 
Che  in  feguir  gli  altri,  ed  in  guardar  le  mani 
Seppono  dir  buona  ventura,  o  ria  t 
PannoOn  d'  AlchimilH  ciarlatani  , 
Di  Vifionarii  in  Enciclopedia 
In  ogni  luogo  più  riporto ,  e  brutto 
Fé  ricercar ,  fece  amalfar  per  tutto  . 

XXVIII. 

Ma  di  quanto  fé  l'Ozio  amoia  raccolta 
Quel  più  pregiò ,  che  ad  ufo  fu  dei  vati  : 
Benché  roba  più  fuccida,  ed  incolta 
Fur  più  che  ogn'  altra  al  magiitero  oprati  : 
Maflime  i  ibnettiiti  di  Raccolta 
Per  monache ,  per  nozze ,  e  dottorati 
Dieron  gran  parte  della  lor  bruttura 
A  quella  sì  gentil  manifattura  ; 

XXIX. 

Però  che  in  quel  raro  Apollineo  fpoglio 
Trovò  mille  virtù  proprie  al  lavoro  : 
L'Ignavia  madre,  e  figlia  dell'  Orgoglio, 
L'Inopia,  e  in  un  l'Avidità  dell'  oro, 
Fame  ,  e  livor  ,  del  ben  altrui  Cordoglio , 
Sognati  onor  di  trionfale  alloro 
Gli  fer  fperar,  che  la  materia  immonda 
Tutta  dentro  alle  carte  fi  trasfonda . 


n 


xxx. 


Di  computi  Fortuna  è  gran  maeftra, 
Né  il  Cafo  mai  del  ilio  parer  fa  fenza  ; 
Onde  le  ftringe  appena  nella  delira , 
Che  in  fondo  al  cor  ne  ha  molta  compiacenza  ; 
Già  vola  a  porle  innoflervata ,  e  delira, 
Onde  farne  ficura  efperienza, 
Sui  valcei  ,   nelle  tende ,  ai  banchi  in  fretta 
Tra  i  vezzi  d'  una  donna  alla  toletta . 

X  X  X  I. 

Al  nuovo  obbietto  il  guardo  appena  volfe 
Cupido  fempre  di  trovar  loiazzo 
La  naturai  curiolìtà  rivolle 
Ogni  perfona  a  maneggiar  quel  mazzo  : 
Non  io  come  all'  iilante,  che  Io  tolie 
In  ognun  fi  tràsfufe  un  piacer  pazzo, 
Pafce  gli  occhi  la  cifra  colorita, 
Lufinga  il  facil  fdruccioiar  le  dita . 

X  X  X  1 1. 

Né  dal  grato  lavor  punto  s'arrende 
Sinché  l'ufo,  e  il  valor  non  ne  rifolve, 
E  già  il  foldato  l'armi   fue  fofpende 
A  irruginirfì  tra  la  molta  polve  j 
La  donna ,  oh  gran  prodigio  !  a  fdegno  prende 
L'amato  lpecchio  ,  il  minio,  il  crin ,  la  polve, 
la  nave  in  calma  dentro  al  porto  giace 
Il  traffico  s'arena,  e  iì  foro  tace, 
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*  Il  Verfo  cP  Orazio  porto  nel  Frontifpizio  ha  motto 
1'  Autore  a  far  pubblico  quello  Poema  in  tre  Canti ,  non 
l' ufo  foltanto  di  fefteggiare  illuftri  Nozze  con  poefìa , 
quai  furono  quelle  degli  Eccellentifs.  Spofi  il  Sig.  Giulio 
Raggi,  e  la  Signora  Ersilia  Garega  . 

(i)  Quefta  poefìa  giovanile  era  da  lungo  tempo  di- 
menticata dal  Poeta  rivolto  ad  altri  ftudj  .  L'  amicizia  la 
tratte  in  luce,  e  per  fua  mano  fi  offre  alla  virtù,  così  non 
farà  indifcreto  il  Poeta,  come  fi  chiamano  alla  St.  3.  que* 
di  Raccolte . 

(2)  Benché  molti  fieno  i  Giuochi  delle  Carte,  qui 
nondimeno  fi  mira  a  quelli ,  che  diconfi  giuochi  di  For- 
tuna, o  con  adottato  vocabolo  d'  azzardo ,  poiché  quetti 
etter  ponno  argomento  di  Poema ,  ficcome  lo  lono  di  gran 
vicende  ,  e  pattìoni . 

(3)  Si  toccano  le  4..  Epoche  più  illuftri  Italiane . 
La  prima  cioè  ,  i  primieri  di  Romolo  Figliuoli,  giacché  pri- 
ma di  Romolo  non  vi  fono  baftanti  notizie  d'  Enotrj ,  ed 
Aborigeni ,  ne  d'  Etrufchi ,  o  d'  Itali  primitivi ,  come  fi  di- 
cono, onde  non  può  venir  all'Italia  gloria  vera,  e  mani- 
fefta  . 

(4.)  La  feconda  ,  che  -jinta  ancora  la  campì)  dai  Goti 
avendo  allora  l'Italia  fcottb  il  giogo  della  barbarie,  e  ri- 
prelo  lo  ftudio  delle  Arti,  e  delle  Scienze,  benché  poi  ri- 
cadettero  a  terra  miferamente  nel  nono,  e  decimo  fecolo. 

(5)  La  terza  ,  lungo  alpe,  e  Pò,  città  libere,  e  genti , 
quando  ogni  città  divenne  Repubblica  ,  comperando  la 
liberta  ,  e  fottraendofi  al  poter  de'  Romani  Imperadori , 
nelle  guerre  occupati  di  Germania  .  Allor  l'Italia  fu  piena 
di  ricchezze,  comedi  libertà,  gareggiando  ogni  Repubblica 
nella  magnificenza  delle  fabbriche  ,  come  ancora  fi  rico- 
nofce  ne'  templi  ,  nelle  torri  ,  negli  edifizj  del  fecolo 
duodecimo,  e  decimo  terzo.  I  Papi  ,  e  la  Contetta  Ma- 
tilde diedero  loro  efempio. 

(6)  La  quarta  ,  onde  pili  tardi  rifiorì  tra  loro.  Dall' 
Epoca  precedente  (benché  a  ftento  per  le  Crociate  in  pri- 
ma ,  poi  per  ie  guerre  intefUne ,    e  per  la  tirannide  de' 

Pre- 


ro 


Prepotenti)  nacque  il  bel  fecolo,  che  comincia  dal  14.00., 
e  va  oltre  al  1500.  concorrendo  a  formarlo  i  Principi 
Mecenati,  il  riordinamento  de'  governi,  la  venuta  de'  dotti 
Greci ,  1'  Invenzion  della  Stampa  ec. 

(7)  Da  quelle  tra  molte  oftervazioni ,  discende  il  pa- 
ragone del  fecol  d'  Auguro  col  nostro  detto  del  cinque- 
cento .  Qua}  per  Augùflo  uri1  nuovo  fecol  d'oro .  Imperciocché 
l'un  leccio,  e  l'altro  vennero  dopo  le  guerre  civili ,  le  quali 
rendono  l' uom  coraggiofo ,  e  forte  ,  amante  di  novità, 
bramofo  di  gloria,  e  precedenza.  Gli  animi  così  preparati, 
e  quali  fermentati,  che  faranno,  fé  venga  la  pace  a  toglier 
l'armi  di  mano  con  l'ordine  delle  Leggi ,  e  de' Principati 
ripofli  in  autorità5  QjicIP  ardire ,  e  quell'  ambizione  ,  da 
cui  nafceya  dianzi  ogni  male,  fon  rivolte  dalle  circoflan- 
ze  ,  e  dai  faggi  Principi  al  pubblico  bene  .  Quindi  forgono 
l'emulazione  ,  e  l'amor  della  gloria  Letteraria  in  luogo 
degli  odj  ,  e  delle  imprefe  violente  ,  e  le  fteflfe  pacioni 
prima  avide  di  vittoria,  di  dominazione,  d'indipendenza 
ottenute  colla  forza  ,  cercano  di  ottenerle  coi  talenti  ,  e 
coli'  ingegno .  Furori  perciò  veduti  in  ambi  i  fecoli  fiorir 
tanf  ,  e  si  grandi  uomini  nelle  feienze  ,  nell'arti,  e  nelle 
lettere ,  ed  ebbe  non  meno  origine  in  tanta  diftanza  la 
ftelà  cultura,  urbanità,  ed  altri  pregi  infieme  colla  mol- 
lezza, col  luflTd,  ed  altri  vizj  infieme, che  confinano  fem- 
pre  colie  umane  virtù  . 

Q_uefte  oflèrv  azioni  giovino  a  render  utile,  ed  inftruttiva 
la  Poefia  ,  ficcome  gioveranno  ad  intendere  le  feguenh 
ftanz:,  ed  a  gufarle  via.  meglio,  fé  atcun  v'ha,  che  ami 
la  Patria  ,  e  non  le  preferifea  ingiu'.tamente  le  ftranierè 
Nazioni  in  tale  argomento  . 

(8)  Si  pone  l'ufo  delle  Carte  da  Giuoco  tra  il  1400. 
e  il  iv:--.  tllor  famigliare  venuto,  e  perche  ricoi- 
diam  igf  Italiani,  0  a  conforto,  o  a  rimprovero 
r.  Ha  Hi  voleflfe  fiffàre  l'  Epoca  delle  Carte  per  il 
Giuo  -e  poco  aj'iito  (!v;!i  Scrittori.  Sembra  po- 
tei'   dire-,   che    prima   del   rej    >.    non    trovimi!    indizi  <li 

,  e  che  debbono  e'Ter  nate  dopo  l' invenzion  dell' 
intaglio  in  lesnp,  perchè  troppo  farebbe  coflato  dipingere 
ogni  carta  a  pennello.  Confermano  quella  opinione  la  de- 
formità ,  e  il  grottefeo  delle  figure  ,  quali  ufiivano  anche 
i  Pittori  a  quei   tempo.    Oltre  di  che  fignoresgtawmo  le 

Ciò- 


Crociate,  le  guerre  civili,  le  trafmigmtanì  avanti  quel 
tempo,  e  ì  giuochi  di  carte  vogliono  ozio,  e  quiete-,  hi 
qua)  cominciava  a  goderfi  verfo  que' giorni  ,  tolti  efT.ndo 
i  piccoli  tiranni ,  i  furor  popolari ,  il  genio  errante  da  più 
redolati  governi,  e  Principi  più  manfueti ,  e  più  potenti. 
Vedi  appreso  altre  note  fu  quefto  punto  al  canto  fecondo  . 

(o)  Vero  è  che  gii  Spaglinoli  (coprirono  l'Indie  Occiden- 
tali ,  e  i  Portoglieli  le  Orientali.  Ma  ognun  ù\ ,  che  per 
Colombo  i  primi  fecero  loro  fcoperte ,  e  che  tanto  poi 
fece  per  loro  Amerigo  Vefpucci ,  che  diede  il  fuo  nome 
al  nuovo  Mondo.  Che  le  Vafco  Gama  fu  alle  Cole  del 
Malabar  ,  e  i  Portochefi  avevano  prima  tentato  il  Capo  di 
Buona  Speranza;  fappiam  dalla  fiori  a  ,  che  molto  prima 
aveva  cominciato  in  Italia,  e  da  lei  fparfo.erafì  per  l'Eu- 
ropa uh  quàfi  prefentimento  di  grandi  feorperte .  I  celebri 
ve« fi  di  Da'ne -,  Le  navigazioni  continue,  ed  ardite  de* 
Fiorentini,  Pifani,  Veneti,  e  Genovefi ,  i  progredì  per 
■quelle  della  N.inr-ca  ,  e  dell'  Afu'onomia  dopo  l'  invenzione 
Italiana  della  BufTòla  ,  le  altre  faenze  ,  e  (ludi  ferventi 
più  che  mai  ,  e  i  libri  Gtvci  tra  noi  prima  conofcmti 
mifero  quella  fiamma.  Sappiamo,  che  Colombo  fin  dal 
1470.  in  circa  n'era  comprefo-,  e  che  dopo  lungo  ftudio  fi 
oPf'rì  nel  14.8 v  alla  fisa  Patria,  per  quell'intento,  che  ne 
fparfe  poi  in  Lisbona,  ed  altrove  notizie,  e  che  le  con- 
feriva col  celebre  Paolo  del  Pozao  ,  detto  TofcaneUi ,  Gran 
Geometra  Fiorentino.  Abbiam  lettere  di  quello,  colle  quaji 
nel  14.74..  eforta  il  Canonico  Marti  nez  di  Lisbona  a  proteg- 
gere m  quel!' Imprefa  ;1  Colombo. 

(io)  Chi  non  fa  il  mento  della  Cafa  Medici  inverfo 
Je  lettere,  e  l'arti  Italiane  con  quel  de' Veneti,  e  de' Ce - 
novefì  (in  dal  14x10.,  quando  tutti  antmavan  gl'ingegni, 
e  1'  indurir ia  col  commercio  ,  colie  ricchezze  ,  e  con  gran 
premi 5 

(n)  Pare»  lo  fludio  un  pregio  de' Grandi  ;  il  gran 
Cofmo  Patri-  Patria,  il  Magnifico  Lorenzo  -,  e  tutta  la' 
ior  Famiglia  con  Palla  Strozzi  ,  Pico  della  Mirandola  , 
Donato  Acciainoli  ,  e  molti  altri  primari  formavano  uni 
vera  accademia  di  Letterati  inTofcana,  come  in  Venezia 
Francefco  Barbaro,  e  gli  altri  del  fuo  nome,  e  della  fua 
Patria ,  co'  Qj.urini  ec.  facevano  onore  alla  Letteratnra 
Veneziana  . 

B  (zi) 


(12)  Mentre  i  Veneti  fratelli  Poli  Niccolò,  e  Maf- 
feo verfo  il  1260.,  e  il  celebre  loro  figlio,  e  nipoti 
Marco  Polo  nel  131  r.  viaggiavano  alla  Cina,  e  al  Giap- 
pone per  terra ,  tentavan  per  mare  i  Genovefi  altri  viagg 
verfo  Occidente ,  e  le  loro  ftorie  narrano ,  che  Dedifk 
Doria ,  e  Ugolino  Vivaldi  con  due  galere  armate  a  loro  fpef< 
andarono  all' Indie  Occidentali ,  o  a  quella  parte  nel  1291 

(13)  Cadde  l' Imperio  Greco  colla  Capitale  nel  1453 
ma  già  molto  prima  avevano  cominciato  i  dotti  Grer:  -, 
fuggir  da'difaftri  in  Italia,  e  prima  ancora  Boccaccio,  < 
Petrarca  avevano  da  alcuni  imparato  il  Greco ,  e  molt 
appreffo  imitarongli .  In  Venezia  principalmente  eran  fre 
quenti ,  e  in  Tofcana ,  finché  poi  Cofmo ,  e  Lorenzc 
molti-ne  adunarono,  come  f  Argiropilo,  i  Crifolori,  i 
Calcondila  ec.  Emanuele  Crifolora  fu  agli  ftipendj  dell. 
Repubblica  Fiorentina  ;  e  nel  1397.  era  già  in  Italia  pei 
la  feconda  volta . 

(14)  Molti  Italiani  fiorirono  nelT  arte  del  difegne 
dal  1300.  al  1400.  fino  a  farfene  la  Compagnia  di  S.  Lu 
ca  in  Firenze  nel  1350.  col  nome  di  Fraternità  de1  Pit- 
tori, dalla  quale  perfezionata  l'antica  maniera  Greca  (  U 
arti ,  e  le  lettere  vennero  a  noi  la  feconda  volta  di  Grecia) 
e  la  nuova  di  Cimabue  -,  ufeirono  pofeia  i  Maeftri  d 
Michelangelo,  e  di  Raffaello.  Net  torno  fteflb  del  1300 
in  altre  Città  d' Italia  fioriron  Pittori ,  e  Maeftri ,  comi 
in  Tofcana  Gimabue. 

(ij)  Molti  han  chiamate  Venezia,  e  Genova  eredi, 
ed  emule  di  Roma.  Ma  fé  gl'Italiani  ne' fecoli  duode- 
cimo, e  decimo  terzo  della  lor  libertà  in  vece  di  fai 
private  Repubbliche  latta  averterò  lega  ,  ed  unione  colk 
due  potenti  flìme  Veneta,  e  Genovefe ,  allor  sì  poteva  ri- 
forgere  la  Romana . 

(16)  Preclari  Iftorici  vanta  Genova  ,  e  qui  bafta 
ricordar  folo  ad  onor  dell'  Italia,  che  fin  dal  mille  tenevano 
i  Genovefi  armate  di  mare  ,  ebber  vittorie  contro  Greci. 
e  Saraceni,  e  nel  1155.  granferò  a  farfì  tributario  l'Irnpe- 
rator  Manuele  .  Di  poi  dando  aiuto ,  e  trafporto ,  e 
collegandofi  ai  Re  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  giunferc 
alla  Signoria  del  mare  vinta  la  Siria  Perceptis  totius  Siria. 
fboliis  etiam  marìs  imperio  potiti,  e  nel  1232.  debellate 
Federico  fecondo ,  bàbuemnt  totani  mare  in  futi  virtute  dice 
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il  Carfaro,  ed  altri  Scrittori  :  Dal  1200.  fino  al  ijoo.  Tem- 
pre più  crebbero  in  forze  ,  ed  in  conquide .  Da  Michel 
Paleologo  ottennero  il  Porto  di  Smirne  ,  poco  appreffo 
V  Ifola  di  Tenedo ,  e  gran  palagio  in  Coftantinopoli ,  e 
in  fine  la  Città  di  Pera,  che  divenuta  loro  Colonia ,  ador- 
narono di  grandi  edifizi ,  e  fecero  emporio  .  Le  vittorie 
poi  fopra  i  Tofcani  (onde  ancor  oggi  le  catene  di  que* 
porti  rotte  ,  e  prefe  da  loro  fono  fofpefe  per  la  Città  )  e 
fpecialmente  fopra  i  Pifani  potenti  ffi  mi  in  mare  ,  e  uniti 
co'  Veneti ,  gli  rendettero  molti  anni  formidabili  ad  ogni 
gente  ,  talché  verfo  il  1300.  contavanlì  armate  da  loro 
627.  Galere ,  e  legni  da  guerra  ,  oltre  i  Mercantili  fenza 
numero .  Leggi  il  compendio  di  loro  floria  in  due  tometti 
a  Genova  ufeito  in  quefto  fecolo  a  luce.  L'impreie  per- 
ciò di  sì  potente  Repubblica  in  favor  della  Religione  ,  e 
de'  Sommi  Pontefici ,  otto  de'  quali  ,  dicon  le  ftorie  ,  da 
lei  ftabiliti  nella  lor  Sede,  le  conquide  in  Oriente  ,  il 
dominio  ftefo  fino  al  Tanai  ;  i  nemici  della  Fede  tanta 
volte  ("confitti  ;  le  fecero  ottenere  i  regi  onori  da  Ferdi- 
nando III.,  come  da  Federico  II.  in  un  trattato  di  pace  , 
ebbero  quell'  encomio .  Qtvhas  J '  anuenfium  a  prima  fui 
fundatione  caput  fuutn  Inter  alias  civitates  maritimas  altius 
extuliffe  &c. 

(17)  Non  ottenne  Genova  fiato  pacifico  ,  fé  non  dopo 
il  150».,  pur  fi  trovano  anco  l'arti,  e  le  feienze  favorite 
colà  nel  fecolo  avanti ,  quanto  le  interne  difeordie  il  per- 
lifero ,  e  le  guerre  continue  . 

(18)  Oltre  il  gran  Colombo  ,  di  cui  detto  è  più  fopra, 
merita  fama  Antonio  Noli  Genovefe  ,  che  feoprì  l'  Ho  Le 
di  Capo  Verde  nel  144.0.  fecondo  il  Riccioli. 

(19)  Della  ricchezza,  e  potenza  Genovefe  epoche  fin- 
golari  potrebbono  rammentarli ,  tal  che  fino  ab  antico  un 
privato  cittadino  Gherardo  Spinola  potè  comprar  Lucca 
a  prezzo  di  74000.  Fiorini  d'  oro .  I  Lomellini  Signori  di 
Tabarca  in  Affrica ,  i  de'  Mari ,  e  Doria  ,  e  Ficlchi  ,  e 
Grimaldi, e  tant' altre  Famiglie  in  Europa  fono  affai  chiare. 

(20)  Ricorfero  fempre  a  Genova  le  Città  Italiane  , 
come  pur  le  ftraniere  Provincie  ,  e  Regni  ne'  gran  bi fogni , 
eome  ognun  sa ,  onde  cantò  quel  Poeta  nel  fuo  poemetto 
fopra  Genova  quivi  prima  ftampato ,  poi  in  Milano ,  e  in 
Venezia,  e  di  nuovo  in  Milano  nel  1758. 

E  2  Sor- 


Sorride  Italia  ai  profperatì  eventi 
Lieta  d'  aver  contro  le  ree  vicende 
Volanti  ognor  d'intorno  a  lei  l'amico 
Noto  rifugio  ,  e  quali  alcun  nftauro 
Dei  mal  Anatriti  ,  e  tre  fecoli  ornai 
A  lei  vietati  Arabi  feni ,  ed  Indi  : 
Glorie  dovute  a  quello  fuol  beato 
D'onde   già  furie  il  vincitor  primiero 
Dell'  intatto  Oceano  il  gran  Colombo  ec. 
C21)  Fu  pola  da  alcuno  la  Pocfia  diOffian  in  ifchiera 
con  le  finzioni  d'  Annio  Viterbefe .    Ma  certa  è  la  gloria 
per  quella  venutane  all'  Inglefe  Poeta  Jacopo  Macpherfon, 
e  all'  eccellente  fuo  traduttore  il  Sig.  Abbate  Celarotti . 

(22)  Certo  e  mirabile  l'artifizio  della  femplice  carta, 
ma  tacendone  carte  da  Giuoco,  è  ancor  più  mirabile,  che 
fia  divenuta  una  merce  sì  universale,  bisognando,  che  ognu- 
na di  quelle  paffì  nel  lavorarfi  per  le  mani  di  cento  Arte- 
fici .  Altri  dira  più  mirabil  cofa  e  (Te  re ,  che  tale  Superfluità 
divenuta  fia  un  ramo  importante  del  traffico,  vendendone 
a  migliaia,  e  laboncandone  fino  a  200.  Mazzi  per  giorno. 
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CANTO  SECONDO- 


I. 

Entil  mio  Raggi,  fé  il  tuo  fido  amico 
Scherza  con  lieve ,  e  vario  ftile  intanto 
Non  è,  che  ignori  del  tuo  fangue  antico  (i) 
Degli  avi  tuoi ,  Signor ,  V  illurtre  vanto  ; 
Ma  troppo  a  Febo ,  e  al  bel  faper  nimico 
E'  il  vii  coftume ,  onde  il  moderno  canto 
Stanca  con  gli  antennati ,  e  i  prifchi  onori 
Le  donne,  i  cavalier^  l'armi,  e  gli  amori. 

II. 

So ,  che  alle  glorie  della  Patria  godi 
Più  che  alle  tue  fu  i  famigliari  ejempì , 
E  il  defiderio  dell'  avite  lodi 
Con  imitar ,  non  con  mercarle  ,  adempì , 
So  che  giovine  ancor  fei  tra  più  prodi 
Pronto  a  mofìrarti  ne'  diffidi  tempi , 
Ne  l'ozio  molle,  né  le  mciii  piume 
Non  giuochi,  e  vani  amor  fon  tuo  cofhvme» 
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ii  r. 

Segui  pur  dunque ,  e  colla  Spofa  a  gara 
Premi  de'  Padri  le  veftigia  antique  : 
Virtù,  e  bellezza  te  la  rendon  cara 
Nò  i  vezzi  lufinghier,  non  l'arti  oblique  ; 
Nafcano  figli   d'union  sì  rara  , 
Che  ne'  bei  giorni ,  o  alle  ftagioni  inique 
Tra  i  lieti  eventi ,  o  tra  gli  avverfi  cafi 
I  Battifti  rinnovino,  e  i  Tommafì.  (2) 

IV. 

Ma  quefto  ftil  di  nuzzial  profeta 
Ai  vaticinii  ufato ,  agli  lcongiuri , 
Troppo  lontra  dalia  propofta  meta 
Già  mi  ftraicina  ai  fecoli  futuri  : 
Torna ,  deh  torna  improvvido  poeta 
Nel  camiti  piano ,  e  fu  i  fentier  fìcuri  : 
Già  tu  daii1  urne,  e  dai  fepolcri  aviti, 
Raggi,  al  mio  giuoco,  ed  al  mio  fui  m'inviti. 

V. 

A  quella  vifla  la  Fortuna  accorta, 
Che  l'efito  afpettavane  in  difparte 
Tal  forza  avendo  in  fui  principiò  feorta , 
E  tal  virtù  nelle  portenti  carte  ; 
Or  sì ,  gridò ,  che  in  sì  buon  punto  importa 
Buon  ulo  far  della  mia  magic'  arte  ; 
Le  piglia   allor  ,  le  mefee,  e  le  confonde 
E  il  luo  fiato,  e  il  fuo  fpirto  entro  v'infonde. 

VI. 


VI. 

Ed  ecco  uno  fpettacolo  il  più  Arano 
Che  mai  veder  face/Te  Negromante  : 
La  Magica  lanterna  è  un  giuoco  vano, 
Vana  è  l'Ottica  cella  a  quello  innante:  (3) 
Venite  meco  al  tavolier  pian  piano 
Che  nova  leena  vi  vedrete  avante  5 
Fate  filenzio,  e  fiate  bene  attenti 
Mentr'  io  vi  moftro  i  magici  portenti* 

VIL 

Ecco  in  virtù  cieli'  incantate  carte 

Già  d'ogni  boria  fuor  ialta  l'argento, 
E  fdrucciola  ,  e  s'ammucchia  in  ogni  parte 
Tutto   \ivo,  e  animato  in  quel  memento  , 
Va  viene  e  parla  e  fugge  e  torna  e  parte 
In  moto  Tempre  al  magico  tormento  j 
Ogni  metallo  più  polente  ,  e  greve 
Per  lo  lpirito  infulb  è  fatto  lieve. 

Vili. 

Vedi  animati  pur  fui  tavoliere 
Moverfi ,  e  palleggiar  gemme ,  ed  anelli  : 
Ali  già  fan  le  ricche  tabacchiere 
Le  moftre  con  carnei  rari  ,  e  fugelli  : 
Con  le  cinture  ricamate  altere 
Sciolte  dai  fianchi  inonorati,  e  imbelli 
Prefa ,  e  ceduta  in  guerra  vii  la  fpada 
Convien  5  che  in  man  dell'  inimico  vada . 
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IX. 

Ma  poco  fon  le  gemme ,  ed  i  metalli  ; 
Altre  genti  ,  nitri  inoltri  entrano  in  Scena» 
Fina  vernice  ha  in  van ,  fini  criftalli , 
Dorato  cocchio ,  in  iervitù  fi  mena  : 
Lafciano  i  duo  danefi  alti  cavalli 
Il  lor  fignor  a  piede  in  fu  1'  arena  ; 
Statue  gravi  di  marmo  oltramarino 
Efron  dalle  lor  nicchie,  e  dal  giardino. 

X. 

Né  bada ,  altro  prodigio  eccoti  avante , 
Un  palagio  già  viene,  il  crederefU? 
Ciclade  nuova  ,  ed  ifola  natante 
La  machina  animata  tu  diretti  ? 
Ma  favola  non  è  quella  d1  Atlante ,  (4) 
Colonne  vere ,  e  veri  archi  fon  quelli , 
Vere  danze,  e  balcon ,  veri  animati, 
Glie  traggon  dietro  e  bofehi ,  e  campi ,  e  prati-. 

XI. 

Oh  di  magia  poter  tremendo  ignoto , 
Le  moli ,  che  già  fur  falde ,  ed  ilìefe 
Dagli  aquilon  ,  dai  turbin ,  dal  tremuoto , 
Cui  non  domar  mclt' anni ,  e  molte  offefe,  (5) 
All'  urtar  d1  una  carta  ,  eccole  in  moto 
Eccole  vinte  da  una  cifra  ,  e  prefe , 
E  quello ,  che  non  fé  tempo ,  né  guerra 
Eccole  fpinte  da  Fortuna  a  tena, 

XII. 
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XI  L 

Coftei  però  per  così  lieti  eventi  , 

D'ardir,  di  fpeme  ,  e  di  piacer  commoffa, 
Gridò  per  gioja  ,  e  a'  gridi  tuoi  polenti 
Tremaron  gli  Apennin  ,  l'Aloe  fu  fcoffa, 
Onde  correr  fentir  l'Itale  genti 
Per  terror  non  ufato  il  gel  nell'  offa  ; 
Quale  un  tempo  al  venir  d'  Attila  ,  o  quale 
Nella  morte  di  Cefare  fatale. 

XIII. 

Alfin  ,  dicea ,  certa  è  la  mia  vendetta 
Su'  miei  nemici  il  mio  trionfo  è  certo; 
Vedrò  l'Italia  al  mio  poter  fcggctta , 
Spento  ogni  lìudio  ,  ogni  valor  difetto  ; 
Mute  le  leggi  ,  la  virtude  abbietta 
Sarà  vano  il  faper ,  deriio  il  merto , 
Le  toghe ,  e  gli  elmi  fatti  cuflìe ,  e  gonne 
E  trasformati  fìan  «li  uomini  in  donne  . 
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XIV. 

Veggio ,  sì  veggio  con  quefV  arme  invitta 
Volgerli  al  cenno  mio  tutto  ibfìbpra  : 
Ecco  dell'  Arti  la  fatai  fconfìrta , 
Contro  cui  Febo,  e  Palla  invaia  s'adoprai 
Ogn'  Italica  gloria  è  qui  preferita  •, 
Sicché  obblio  fempiterno  la  ricopra  ; 
Di  quanto  ad  onor  mio  failì  memoria  (6) 
Quella  farà  la  più  famofa.  iitoria. 


XV. 
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XV. 

Le  cadute  dei  regni ,  e  dei  monarchi 
Le  gran  Città  per  me  coperte  d'  erba , 
E  templi ,  e  terme ,  anfiteatri ,  ed  archi 
Di  che  veftigio  appena  più  fi  ferba  ; 
Ed  errori ,  e  follie ,  di  che  mai  carchi  (7) 
Ha  i  cori  uman  Filofofia  fuperba  } 
Duelli ,  Paladini ,  amori ,  ed  armi 
Non  fepper  mai  quaggiù  tanto  onor  farmi. 

XVI. 

Or  sì ,  eh'  io  fon  maggior  di  tutti  i  Dei , 
Di  me  farò  fuprema  legge ,  e  efempio  : 
D1  Italia  in  mezzo  a  dominar  fu  lei 
S'alzi  a  me  dunque  il  oiù  iamofo  tempio: 
Adorino  me  loia  i  fervi  miei , 
Ch'oggi  il  mio  culto,  e  i  voti  antichi  adempio, 
L'ozio  abbandono,  ch'altre  man  più  delire 
Miglior  faranno  al  gran  lavor  macere.  ' 

XVII. 

In  così  dir  le  fue  miniftre  antiche 

Seco  al  diiìegno  ,  e  all'  edifìzio  chiama  : 

Voi  men?ogna ,  e  follia  fue  prime  amiche , 

Vana  iufìnga ,  infaziabil  brama 

Con  le  voglie  sfrenate ,  ed  impudiche 

Del  core  uman  quando  più  l'oro  egli  ama, 

Sì  pronte  all'  opra  porgefle  la  mano  , 

Che  in  breve  il  tempio  lì  levò  dal  piano. 

XVIIL 


XVIII. 

E'  la  materia  di  queir  edifizio 
Più  che  a  marmo,  o  matton  fìmile  al  vetro  > 
Ma  diiegnolla  un  sì  raro  artifizio  , 
Che  ogni  ordin  vi  s' accoppia ,  ed  ogni  metro  ; 
Pur  minacciando  fpeflo  precipizio 
Fa  rimaner  chi  ha  buona  villa  indietro  ; 
Ma  i  più  fon  ciechi,  e  il  tremulo  criftallo 
Molti  n  abbaglia  ,  e  fa  cadere  in  fallo . 

XIX. 

Benché  fembrin  le  mura  edificate 
Su  fondamento  folido,  ed  uguale, 
Pur  fu  falfo  terren  furon  fondare 
Con  incerte ,  ed  ofcure ,  e  logge ,  e  fcale  y 
Che  di  gradin  lucenti  laftricate 
Fan  fdrucciolar ,  chi  colà  fcende ,  e  file  : 
Dalle  feneftre  un  dubbio  lume  inganna  ,  " 
E  cade   al  fuol  chi  feder  penfa  a  fcranna  . 

XX. 

V'ha  due  gran  porte  a  chi  vi  mette  il  piede, 
L'  una  all'  entrar ,  1'  altra  all'  ufeire  aperta  : 
Quella  d'oro  flnilTimo  fi  vede  , 
E  la  foglia  è  di  fior  tutta  coperta  : 
Quella  è  di  ferro,  e  dalla  cima  al  piede 
Intrecciata  è  di  fpin  ,  d'ortiche  inferta  \ 
Apre  fperanza  quella  onde  van  drente , 
Dell'  altra  è  guardiano  il  pentimento. 

XXL 
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XXI. 


E'  la  facciata  tutta  pinta  a  guazzo 
Delle  più  belle ,  e  lufinghiere  favole , 
Con  che  allettano  i  fnnni ,  o  dan  folazza 
Ai  fanciullin  vecchie  nodrici ,  ed  avole  } 
Pur  di  due  braccia  del  fatai  palazzo 
Un  desinato  è  alle  tranquille  tavole 
Ove  l'Ombre,  il  Picchetto,  ed  i  Tarocchi 
Van  lontan  dalla  turba  degli  fciocchi. 

XXII. 

Quivi  preflìede  il  bei  faper  con  l'arte 
Fra  gente  onelta  a  gentil  guerre  ufata  : 
Fortuna  v'  è  ,  ma  d' effervi  in  dilparte 
Freme  con  rabbia ,  e  biecamente  guata  } 
Partir  di  forti,  e  avvicendar  di  carte, 
Pugna  cortefe ,  e  nimiftà  bennata , 
Van  timor ,  dolci  fdegni ,  e  dolci  paci 
Fan  brillar  gli  occhi ,  e  i  cori  all'  auree  faci . 

XXIII. 

Regna  nell'  altra  delle  due  gran  navi 
Fortuna  fol  tra  folte  menfe ,  e  banchi  : 
Dagli  archi  falfi ,  e  dalle  faife  travi 
Pendon  lampe  fatate ,  e  donpier  manchi , 
Che  ai  cor  fedotti,  ai  tradimenti  pravi 
Danno  tetro  fplendor  di  lumi  fianchi  ; 
Un  gran  filenzio  ognun  vi  tien  d'accordo 
Se  non  quanto  lo  rompe  un  romor  fordo . 

XXIV, 
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XXIV. 

Empie  la  vafta,  e  tenebrofa  reggia 

Turba  di  maichi ,  e  femmine  indiftinra , 
Che  d'una  in  altra  danza  erra,  e  patteggia 
Da  mille  pafìion  turbata ,  e  ipinta  : 
Sudante  il  verno,  e  foffocata  ondeggia, 
Sta  prefìfo  al  nume  di  pallor  dipinta  ; 
Perchè  in  altare  orribilmente  facro 
Tenebrofo  vi  s'erge  un  fimolacro, 

XXV7. 

Io '1  vidi,  io  fol  :  fembra  il  bifronte  Gian», 
Che  le  chiavi  di  pace  abbia  ,  e  di  guerra , 
Onde  a  fua  voglia  con  diverfa  mano 
Le  porte  al  bene ,  e  al  mal  chiude ,  e  ciiflerra 
La  cieca  turba   quel  delubro  vano 
Tremante ,  e  fmorta  ad  adorar  s' atterra  ; 
Ma  perchè  il  vario  impallidir  non  fpiaccia 
Pelliccia  a  tutti  ei  die  figura,  e  faccia  .  (8) 

x  xvr. 

Come  là  nella  felva  Americana 

Sacrificando  i  barbari  parenti 

1  cari  figli  ali1  ara  empia  inumana 

Tra  le  fiamme  crudel  dei  roghi  ardenti 

L'  aer  fan  rifuonar  di  gioja  inlana 
\    Con  ululati  inconditi  ,  e  frumenti  , 

Perchè  agli  orrendi  abbominevol  riti 

Non  la  pleiade  naturai  s'irriti, 

XXVII. 
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XXVII. 

Fra  l'ombre  è  il  Nume,  ed  a  fuol  fervi  occulto, 
Perchè  ognun  fé  L'immagini  più  grato: 
D' immago  invece,  o  fimulacro  fculto 
V'ha  fuoi  miniftri  d'ogni  menfa  allato, 
Che  in  larva  afcofi  ,  e  Iunge  dal  tumulto 
Pronti  all'  offèrte  ,  e  al  fagrifizio  ufato 
Gli  oracoli  rendendo  in  varia  forte 
Di  vita  ognun  fentenziano,  o  di  morte. 

XXVIII. 

A  lor  la  Di^a  confidò  fua  forza,  (9) 
E  (la  al  lor  fianco  la  vittoria  affifa  : 
Se  tu  del  giuoco  fol  miri  alla  fcorza 
Fortuna  egual  par  tra  i  guerrier  divifa  ; 
Ma  le  bilance  a  pendere  poi  sforza 
A  lungo  andar  per  l'ima  parte  in  guifa, 
Che  quinci  ognor  1'  augurio  vien  finiftro , 
Quindi  trionfa  il  reggitor  minitira . 

XXIX. 

Dalla  lor  Reggia  le  fovrane  carte 
Mandati  due  amici  per  lo  fleflb  calle 
Il  Biribiflò,  e  i  Dadi  in  ogni  parte  (io) 
Fur  qual  torrente ,  che  rovefcia  in  valle . 
Così  del  Giuoco  allor  fi  fece  un'  arte . 
Onde  i  mazzi ,  le  teffere ,  le  palle 
Compofero  tra    lor  nova  fetenza 
Qual  poelìa  non  ebbe,   od  eloquenza. 


XXX. 


XXX. 

Gli  artifici!  oratorii ,  ed  i  precetti  (ri) 
A  persuadere,  a  muovere  le  menti 
Si  ponno  dire  a  quel  confronto  inetti 
Per  allacciar ,  per  ingannar  le  genti . 
Giovani  incauti ,  ed  uomini  provetti , 
I  più  efperti  non  men  ,  che  gl'innocenti 
Senza  avvederfi  a  quel  funefto  laccio 
Si  ritrovar  del  traditore  in  braccio. 

XXXI. 

Né  voi  femplici  donne  ,  ahi  donne  infane , 
Non  isfuggifte  il  tradimento  iniquo  : 
Finti  corteggi  ,  parolette  umane 
Vi  fero  entrar  per  quel  fentiero  obliquo  : 
Le  grazie ,  i  vezzi ,  le  lufinghe  vane , 
Arti ,  ed  inganni   meitier  voftro  antiquo 
Divenner   contro  voi  pena ,  e  vendetta 
Di  Faraon  per  mano,  e  di  Bafletta. 

XXXII. 

Tra  l' ira ,  e  la  pietade  io  vi  ricordo , 
In  mezzo  ai  giuocator  fedute  in  gloria , 
Mentre  1'  un  l'altro  s'intendean  d'accordo 
Nel  farvi  onor,  nel  darvi  in  pria  vittoria: 
L'occhio,  ed  il  cor  di  plaufi,  e  d'oro  ingordo 
Prefero  all'  Amo  cupidigia,  e  boria 
Sinché  con  fronte  china ,  e  borfa  rafa 
Tardi  pentite  vi  tomaiìe  a  cafa. 

XXXIIL 
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Taccia  Vauban  queir  arre  fua,  che  prefe  (12) 
Con  aftuzia,  e  faper  piazze,  e  cartella, 
Che  pur  contr'  e/fa  s'inventar  difefe 
Contrapponendo  quella  indutlria  a  quella  ; 
Ma  il  Giuoco  aflalle  con  più  gravi  offefe 
L'onor,  la  roba,  ogni  virtù  più  bella, 
Che  fenza  fcampo  a  Tuo  voler  trabocca 
Ogni  più  forte,  e  ben  guardata  rocca. 

XXXI  v. 

Dal  tempio  fuor  fi  fparge  in  ogni  laro 
Fiume  di   pafiìoni  ,  e  di  perfidie  : 
Stuol  di  vizi ,   e  dilbrdini  sfrenato 
All'  onor  tende,  all'  innocenza  infìdie  , 
Or  per   tennero  aperto ,  or  per  celato 
Vengon  cabale ,  furti ,  odj ,  ed   invidie  ; 
E   il  mal   oprar   a   difcoperta  fronte 
Sgorga  Italia  a  inondar  da  quella  fonte. 

XXXV. 

Ma  in  qual  città,  pretto  qual  fiume,  o  laco 
Il   tempio  folle  fabbricato  allora,  (13) 
Se  lungo  Arno,  Pò,  Ren ,  Lario ,  o  Benaco 
Se  fotto  T  Alpe  ,  o  1'  Apennin  ,  s' ignora  : 
Un  mi  narrò,  che  in  fé  Iva ,  ed  antro  opaco, 
Qual  gli  oracoli  antichi  anch'1  ei  s'  onora , 
Ma  il  luo  parlar  fu  qual  cFoféurì   arcani 
Che  s*  afcondono  ai  volgo  de'  profani' . 

XXXVI. 
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Certo  è  però,  che  dell'  Italia  in  feno  (14) 
Ove  da  prima  il  Gioco,  e  il  Tempio  nacque 
Tra  il  più  forte  folBar  d'Adria,  e  Tirrena, 
Tra  monti  alpeiìri,  e  verdi  piani  giacque, 
Ove  affai  fofco  è  il  ciel ,  poco  il  fereno , 
Ove  il  gelo,  e  il  calor,  Farfara,  e  Tacque 
Tra  fior  ridenti ,  e  inaridite  piante 
Fan  l' aria  ,  e  la  ftagion  Tempre  incorante  „ 

XXXVII. 

lì  quindi  il  tempio  inabitabil  fatto 

Divifo  andonne  in  varie  parti ,  e  fciolto , 

E  or  verfo  Roma  ,  e  Napoli  fu  tratto 

Or  in  Venezia,  ed  in  Miìan  fu  accolto. 

Fur  Genova,  e  Torin  lordi  a  ogni  patto,  (15) 

Sicché  oltramonti  in  gran  parte  rivolto 

Nuova  colonia  fono  i  Fiordiligi  (16) 

Formò  con  immortai  gloria  in  Parigi. 

XXX  VI  li. 

Ma  non  del  tutto  tra  noi  manco  venne 
Per  le  vicende  di  molt'  anni  ,  e  luftri; 
Cadde,  e  riforfe,  e  fempre  fi  foftenne 
Con  arti  nuove ,  e  con  rigiri  induftri  : 
Tra  i  fuoi  fidi  Italian  fempre  rinvenne 
L'  Ozio  fedel ,  che  gli  die  amici  illufòri , 
E  con  lui  ftrinie  una  poflente  lega 
Quel  prode,  a  cui  ogni  voler  fi  piega  » 


XXXI 
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XXXIX. 

Dico  il  piacer ,  eh'  è  la  Filofofia 
De'  moderni  Platon  più  naturale, 
Onde  ognun  dotto  lenza  lludio  Ila 
Cercando  il  bene  ,  ed  ifeaniando  il  male , 
Confedero!!!  leco  in  compagnia 
Con  T  Opere ,  e  i  Teatri  il  Carnovale  , 
Ove  tra  danze  lubriche  ,  e  /Irene 
Trono  gii  dier  le  prollitute  leene  . 

XL, 

Fu  bello  allor  veder  con  novo  culto 
Sua  ragion  dalle  leggi  anco  protetta  : 
Col  forte  Achille ,  e  con  Catone  inulta 
Gli  onor  divile,  e  il  regno  la  Basetta, 
Che  dai  vizj  purgando  il  popol  culto 
Ogni  anno  infegna  la  virtù  perfetta 
Cingendo  allo  lpettacolo  notturno 
Con  Metaltafio  il  tragico  coturno. 

XLI. 

Oh  benemerit  ombra  .  ombra  immortale 
Del  reverendo,  e  rigido  Pancotto,  (17) 
Che  ti  valfe  la  penna  magiflrale 
Fulminando  i  teatri  in  flil  sì  dotto, 
Se  con  lega  inlblubile  fatale 
Giunte  lor  forza,  ed  animò  il  Ridotto? 
Ahi  parmi  veder  Tira,  e  lo  feoruccio 
Turbarti  aneli1  oggi  il  zelator  capuccio . 
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Jl  NJSTO  T  .A  Z  IO  2TX. 

(i)  Non  emendo  né  la  Poesìa  mercenaria,  né  il  Poeta  , 
i!  fol  linguaggio  dell'  amicizia ,  non  dell'  adulazione  dee 
accompagnare  quefti  verfi.  In  vece  adunque  d'annali,  e 
d'alberi  genealogici  a  noi  badi  il  Capere  eflèr  da  tempo 
immemorabile  nella  Repubblica  la  famiglia  Raggi  ,  ed 
aver  contati  molti  uomini  illuftri  nelle  antiche  guerre,  e 
navigazione,  come  nelle  arti  di  pace  benemeriti  della  pa- 
tria. Due  Cardinali,  Senatori  molti,  e  M  agi  ft  rati  d'ogni 
maniera  cofpicui  potrebbonfì  ricordare  ;  ma  preterendo  noi 
ad  altri  pregi  l'amor  della  Patria,  nomineremo  qui  pref- 
fo  due  di  loro  degni  d' imitazione  tra  molti  di  tal  fami- 
glia, di  cui  un  Ferdinando  per  militari  fervigi  fatto  gran- 
de in  Francia  piantò  un  Ramo  a  Lucemburgo ,  non  è  gran 
tempo  eftinto,  un  altro  in  Roma,   che  nobilmente  efìfte . 

(2;  Tommafo  Raggi  è  qUell' immortai  uomo,  che 
lafciò  l'obbligo  alla  Famiglia  con  raro  efempio  di  mante- 
nere una  Gilea  in  perpetuo  a  fervigio  della  Repubblica, 
ond' è  nominata  la  Galea  Raggia,  e  porta  a  poppa  Tarme 
de'  Raggi .  Per  ftio  legato  pure  lì  danno  ogni  giorno  tre- 
cento pani  di  due  libbre  l'  uno. a  trecento  poveri  della  Cit- 
ta .  né  mai  per  guerre,  o  per  careftie  la  Famiglia  fin  oggi 
non  ha  interrotto  sì  largo  fuflìdio .  Altri  lesati,  e  fon- 
dazioni illuftri  di  lui  lafciamo  per  brevità.  Gio:  Battifta 
Raggi  immoloffi  in  tempo  di  pelle  alla  fallite  de'  fuoi 
Concittadini,  come  Pifcnzione  fogliente  il  palefa:  J'oanni 
Baptijìae  Raggio  ,  qui  Senatóri am  dìgnitatem  imminente  pefti- 
lentìa  fortitus ,  munus  fuum  gejjìt  egregie-,  graffante  deinde 
morbo  urbsm  plurimis  Gada-verum  minibus  oppletam  paucis 
diebus  repurga-vit ,  cui  officio  ìpfe  interfitit ,  in  alieno  funere 
certo  praevidenr  fuum  bine  contraria  lue  cecidit  Patriae  vìSi- 
rna  .  Viro  forti  ,  &  de  optima  Republica  benemerito  ,  Lauren- 
t'urCardinalis  Frater,  &  Jo:  Antonius  Tilius  pofuere  :  Obiit 
Anno  Domini  MDCLVIÌ.  eatatis  fuae  XLII1. 

(3)  Ognun  sa  ,  che  fia  la  Cameretta  Ottica  di  quefti  dì , 
ne'  quali  la  Fifica  più  gentile  è  ad  ognun  cara  tra  colti 
popoli  d'  Europa . 

(4)  Atlante  il  Mago  ,  celebre  nell'  Orlando  Furiofo  , 
non  altro  Atlante . 

C  »  (s) 


(5)  E' noto  il  luogo  dì  Virgilio,  non  anni  domuere 
àecem ,  non  mille  carinae ,  come  quel  ionra  la  morte  di 
Celare  più  iottocitato  ,  ne  bifogna  far  pompa  di  citazioni . 

(<5)  Ben  fi  vede  efer  prefa  qui  la  Fortuna  in  quel  fenfo , 
in  cui  iu  già  detta  Reina  del  Mondo ,  e  dagli  antichi  tenuta 
per  la  Deità ,  che  tutte  reggea  le  vicende ,  e  i  mah  ,  e  i 
beni  degli  uomini  difpenfava. 

(j)  Talete,  Ana'fagora,  Pittagora,  Epicuro,  Pirone, 
le  Scuole  Jonica ,  Elettica,  Accademica  ec. ,  e  tante  opi- 
nioni ,  e  Sette  filolofiche  in  ogni  tempo  aXai  provano  pre- 
dominar la  Fortuna  fu  le  gravi  tefte  co'  fuoi  folli  capric- 
ci, e  fu  i  cuori  creduti  inviàbili  colle  paffioni ,  e  1  par- 
titi ;  tal  che  può  ben  dirli  averci  Romanzi ,  e  Romanzieri , 
Orlandi,  e  Aftolfi  della  Filolofia. 

(8)  Quello  tempio  poetico ,  come  ognun  vede ,  rap- 
prefenta  il  tempo  del  Carnovale  ,  in  cui  fono  in  tutte  le 
gran  Città,  e  nelle  Corti  anche  ftraniere  aperti  i  Ridotti , 
ulate  le  Mafchere  ec. 

(9)  I  vantaggi  de'  Tagliatori  nel  Giuoco  fono  flati  da 
Geometri  calcolati ,  e  chi  volefle  aver  notizie  riflrette  infic- 
ine ,  e  chiare  fu  ciò ,  vegga  i  primi  fogli  del  famoio  Gior- 
nale detto  il  Cade  . 

(io)  BiribiTo,  parola  adottata  in  tutta  forfè  l'Italia. 

(11)  Non  è  già  ,  che  li  creda  potergli  artifizi,  e  pre- 
cetti della  Rettonca  ,  e  Poetica,  maffimamente  ridotti  alle 
inezie  dei  Retori  più  volgari  ,  o  perfuadere  ,  o  muovere 
fuorché  a  rio,  e  pietà  \  ma  vuol  intenderli  ironicamente . 

(12)  Autor  claftico  d'Architettura. 

(13)  A  qual  nazione  fi  debba  la  gloria,  o  la  taccia 
dell'  invenzione  delle  Carte  da  Giuoco  ,  è  difficile  cofa  il 
Caperlo  ,  giacche  tutte  incirca  le  genti  d'  Europa  ufano  carte 
fomiglianti  almen  quanto  al  numero,  ed  alle  più  generali 
ficnificazioni  -,  quantunque  poi  ogni  popolo  abbia  inventati 
iuoi  giuochi ,  e  variate  a  capriccio  le  combinazioni  in  cento 
modi ,  ed  anche  alcune  ,  e  figure  ,  e  nomi  .  Direm  qui  ciò 
folo  ,  che  può  congetturarfi  da  qualche  cenno  di  ftoria , 
efìfendo  materia  dagli  Scrittori  ancor  più  curiofi  lafciata 
all'  ofeuro  .  Quello  poco  intorno  alla  nazione  inventrice 
nfc'niarera  infieme  l'epoca  dell'invenzione,  di  cui  fopra 
abbiamo  fatto  c.nno  al  primo  Canto  . 

Se  I'  arti ,  il  ln.fo ,  i'  urbanità  fi  tengon  per  m?.no  ,  co- 
me 
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me  la  Storia  il  diinoftra  ,  convìenfì  ali5  Italia  quefta  in* 
venzione ,  efTeiHo  fiata  effa  di  lunga  mano  la  prima  a 
ingentilirli  ,  come  ognun  sa  ,  o  a  corrompere  i  fuoi 
coftumi  direbbe  un  Filoiofo  .  L'Epoca  ftefla  dell'origine 
delle  carte  fìfìàndola  intorno  al  1400.  ,  quando  il  diroz- 
zamento  aitrettavafì  ,  comproverebbe  quefta  opinione  .  IL 
Manni  fa  inventore  dell' intaglio  in  rame  Mafo  F>niguerra 
Orefice  Fiorentino  verfo  il  1460. ,  onde  almeno  fi  provereb- 
be, che  il  principio  di  tai  lavori  è  venuto  d'Italia,  ben- 
ché da  Alberto  Duro  fi  perfezionafTèro  poi,  e  propagarle  10  , 
A  me  non  venne  fcoperto  monumento  di  ciò  più  antico 
di  una  miniatura  d'Uffizio  Ecclefiaftico  nella  Eftenfe,  in 
cui  fon  chiaramente  dipinte  le  carte  Italiane,  e  comuni 
di  Coppe,  Spade,  Baffoni  al  tempo  d'Alfonfo  III  Duca 
di  Ferrara,  cioè  poco  dopo  il  1500.  ,  e  di  quella  pittura 
sì  tre fc o ,  che  fi  vede  in  Bologna-nel  palagio  dell' Iftituto , 
.la  qua!  rapprefenta  in  un  fregio  quattro  foldati  giuocanti 
ali.  carte-,  e  quelle  fono  appunto,  come  le  ufate  oggidì 
nel  Tarocco.  Or  Niccolò  dall'Abate  dipinfc  colà  per  mio 
credere  tra  il  1540-5  e  il  1550,,  fìcchè  da  dugento,  e  più 
anni  non  lì  è  fatta  mutazione  in  cofa,  che  par  di  fu  a  na- 
tura sì  leggera  ,  e  s)  mutabile .  Il  Garzoni  nella  piazza 
«niverfale  al  difcorfo  69.  ,  cita  il  Volteranno  fopra  il  Taroc- 
co, indiil  Rodigino,  il  Calcagnino,  l' Aleflandro,  il  Cri- 
nito, ed  altri  tutti  pòfteriori  al  1400.  le  Carte,  0  comuni , 
ci  dice  ,  0  Tarocchi  di  nuova  invenzione  fecondo  il  Voltera7>> 
■no  ec.  Poi  numera  le  figure  di  queftì  traducendo  il  tefto> 
e  quali  tutte  vi  fono  le  ufate  a  dì  noftri .  Della  Primiera 
parlali  nelle  lettere  di  Annibal  Caro  all'anno  1550. 

Più  antiche  notizie  hanno  Spaglinoli  ,  e  Francefì  in  tal 
materia  .  Il  Fourmier  nei  libro  fopra  la  ftampa  cita  un 
Editto  di  Giovanni  Re  di  Caviglia  del  1387. ,  con  cui  fi 
proibirono  i  dadi,  e  le  carte,  e  c'tail  Bullet,  che  atferma. 
aver  letto  i  Paggi  di  Carlo  V.  Re  di  Francia  giucco-vane* 
d dadi,  e  carte,  e  ciò  pone  verlò  l'anno  1370.  Ma  d'altra 
parte  v'ha  un  Editto,  con  cui  Carlo  VL  Re  di  Francia 
proibifee  i  Giuochi  d'  azzardo  ,  e  nomina  dadi ,  dame  , 
Bigliardo  ,  né  parla  di  carte ,  che  doveano  pur  e  (Ter  diftinte , 
come  in  tutti  cotali  Editti  è  ufato.  Aggiunge  il  P.Menetriei: 
nella  Biblioteca  curiofa  non  trovarli  prima  del  1400,  né  pittu- 
re,  né  arazzi,  che  rapprefentino  giuochi  di  carte  \  0  giuocatori, 
C  5  mentre 


mentri:  pur  vi  fi  trovano  Dadi ,  Scacchiere  ,  ed  altre  firnili, 
ond' egh  conchunie  dover  riponi  l'introduzione,  o  inven- 
zione di  quelle  in  Francia  dopo  il  1302.  E  furono  effe 
intatti  adoperate  per  divertir  Carlo  VI.  Re  di  Francia 
(caduto  in  quell'anno  in  freriéfià)  dalla  triftezza,  e  dal 
male  .  Tra  le  fpete  della  fua  Corte  regiftrate  in  un  libro 
eh  conti ,  lì  legge  .  A  Giacomino  Grigoneo  Pittore  per  tre 
giuochi  dì  carte  a  oro,  e  a  dJvcfft  coleri  di  molte  divi  fé  da 
portar  fi  innanzi  al  Re  per  fuo  divertimento  16.  foldi  p.rnfis 
La  qial  notizia  può  convenire  a  ciafeuno  de*  30.  anni,  che 
quel  Re  fu  intermo,  cioè  dal  1392.  fino  ai  1422.,  che  li 
morì:  Per  rallegrar  quello  Principe  nella  fua  maninconia, 
dicon  altri ,  gli  preientò  un  pittore  piccole  figure  l'opra 
fogli  di  cartone  dipinte,  le  quali  formavan  T  immagine  d'  un 
regno  .  V  erano  Re  e  Reine  ,  Cavalieri  e  Valetti  -,  Quelli 
rapprefentayàno  la  nobiltà;  il  Core  la  gente  di  chiefa,  la 
Picca  1  militari ,  il  Fiore  gli  agricoltori ,  il  Quadro  gli  arti- 
giani -,  e  le  diverte  combinazioni  delle  carte  produffero  poi 
gli  altri  giuochi.  L'  autor  anonimo  deW  orìgine  del  Giuoco 
dei  Picchetto  »  che  li  regiflra  nel  giornal  di  Trevoux  Aprile 
1720.,  da  cui  fi  ha  la  notizia  fopraccitata ,  prova  a  lungo, 
che  il  Picchetto  fu  inventato  nel  Regno  di  Carlo  VII. 
fucceflbre  del  detto  Re  ,  moftrando  tutte  le  allufioni  alla 
fìona,  e  alle  vicende  di  quello,  e  della  fua  Corte,  che 
fono  in  quel  Giuoco  intrecciate  co' nomi  fteffi  de'  perfonag- 
gi  più  ìlluftn  ,  che  allora  vi  foffèro .  Se  poi  quelle  prime 
carte  da  giuoco  di  Giacomino  Pittore  fo/Tero  fua  prima 
invenzione ,  o  più  antica  ,  fé  d'  altronde  foffe  in  Francia 
portata,  reità  all' ofeuro.  Un  giglio  pofto  in  mano  alle 
figure  delle  antiche  carte  Francefi  è  da  notarli  eziandio  . 
Il  ciglio  bafla  a' Francefi  per  attribuirli  finvenzion  della 
Buffola  di  navigate  ,  effondo  quel  fiore  pofto  fu  la  rofa 
al  punto  del  Nord .  Quanto  ai  Tedefchi  ,  effì  furono 
inventori  della  Stampa ,  e  i  primi  faggi  di  quella  furori 
gì'  intagli  in  legno,  che  a  lor  pure  fi  attribuifeono ,  come 
è  detto  nel  Canto  primo,  e  ciò  verfo  il  1450.  finché 
giunfero  poco  dopo  a  ftampar  volumi,  il  che  potrebbe  far 
credere  unitamente  alle,  direi  quali  Teutoniche,  e  ftra- 
vaganti  figure  difegnate  fui  loro  gufto ,  che  foffèr  quelli 
inventori  delle  carte  da  giuoco ,  o  almeno  primari  propa- 
gatori di  quelle .  Nel  Ubro  tedefeo  intitolato  il  Giuoco  d*  oro 
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Campato  nel  1472.  dicefi  cominciato  queir  o  Giuoco  in  Ger« 
mania  circa  1300.,  e  quelle  carte  del  Giuoco  d'oro  erano 
impreiTe  col  taglio  in  legno,  che  fi  crede  ulato  colà  molto 
prima  d'adoperarlo  nelle  ftampe ,  che  fi  tengono  propriamente 
col  primo  libro  fidate  del  1455.  Affine  pertanto  di  poter 
formare  alcun  probabil  giudizio  iv  quefto  punto,  noi  daremo 
per  ultimo  alcune  nneffioni .  Eccole 

Benché  fembrino  1  giuochi  di  carte  nati  da  capricciofe 
combinazioni  ,  e  da  computi  ,  e  leggi  fatte  per  ozio , 
nondimeno  fi  vede  in  alcuni  un'origine  più  gentile,  come 
quella  è  certo  del  Picchetto  ,  cioè  gli  avvenimenti ,  le 
ufanze,  i  fegreti  rigiri  di  alcune  Corti,  e  Nazioni,  che 
lor  diedero  forma ,  ed  idea  .  Il  Buller  dice  efferfi  giuo- 
cato  alle  carte  in  Francia  fin  lotto  il  Re  Carlo  V.  poco 
dopo  il  136$.,  e  che  il  Re  di  Picche  dicevafi  Davide, 
quel  di  Fiori  Aleflandro,  quel  di  Quadri  Celare,  quel 
di  Cuori  Carlo  Magno  ;  che  il  Valetto  di  Picche  è  Ogicro 
o  fia  Oliviero  j  quel  di  Fiori  Lancellotto ,  quel  di  Quadri 
Ettore,  quel  di  Cuori  la  Hire,  perchè  Oliviero  fu  con 
Orlando  guerriere  famofo  di  Carlo  Magno ,  Ettore  di 
Troia,  Lancellotto  della  Tavola  rotonda,  e  la  Hire  del 
Re  Carlo  fuddetto.  Si  fcuopre  in  rutti  un'immagine  di 
Carofelli ,  di  Mafcherate ,  e  di  Tornei  ufati  in  antico . 
Le  quadriglie  de' combattimenti ,  e  delle  gioftre,  i  fimboli 
del  valor  guerriero  ne'  Cuori ,  nelle  Quadrella ,  nelle  Pic- 
che, nelle  Spade,  ne'  Baftoni ,  evinti,  e  vincitori,  morti, 
e  prigionie,  ftrattagemi ,  e  forpiefe ,  disfide,  e  alleanze-, 
e  più  di  tutto  le  figure  di  Re  ,  e  di  Scudieri,  di  Fanti, 
e  di  Cavalli ,  di  Dame,  e  di  Reine,  ricordano  i  Paladini, 
ed  i  Romanzi  della  Tavola  Rotonda,  e  dei  tempi  belli- 
cofi  infieme  ,  ed  amorofi  di  Europa.  Tra  le  opinioni  me- 
glio fondate  è  quella  dell'  autore  dell'  opera  Idee  generale 
£  une  colle£lion  compiette  cC  Ejìampes  pag.  235.  a  Leipfìck  , 
&  à  Vienne  1771.  Egli  prova  che  l' arte  d' incidere  in 
legno  venne  dagli  Artefici  delle  Carte,  e  da  quelle  poi 
la  ftampa.  Le  Carte  furono,  ei  dice$  inventate  non  per 
folazzo  folo  dei  Re  (pe'  quali  ancor  fi  dipingono  a  pen- 
nello talvolta  per  lufìb  )  ma  per  tutti ,  e  fpecialmente  pe* 
militari  ,  e  però  il  primo  giuoco  è  da  lui  creduto  il 
Lanfquenet ,  che  in  tedefeo  può  anche  dir  foldato,  e  prova 
efler  nate  prima  in  Germania  verfo  1300.  ove  fi  trovano 
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ufate  prima  dei  ipó.y  al  qual  tempo  lolo  erano  ia  Fran- 
cia conosciute .  Cita  un  antico  manoferitto  tedefeo ,  in  cui 
li  dice,  che  fi  mandavano  balle  di  carte  in  Italia,  ed  iti 
Sicilia  a  cambio  di  fpezierie ,  ed  altre  merci ,  onde  eli 
Artefici  Veneziani  lecer  ricorfo  ne]  1441.  al  Senato  affirt 
d'impedire  l'introduzione  di  quelle,  che  venivano  dagli 
ftranieri ,  come  lì  legge  nelle  lettere  Pittoriche  Tom.  5. 

Dalle  quali  cole  tutte  confermavi  non  efier  lontana  quell* 
invenzione  dal  1400. ,  quando  era  ancor  frefea  la  memo- 
ria di  quelle  avventure,  e  caduto  il  furore  delle  Crociate  , 
e  delle  guerre  civili ,  fé  ne  ferbava  V  idea  nelle  pacifiche 
rapprefentazioni  ,  e  nclP  ozio  de*  Grandi  :  Cosi  pur  i 
Poeti,  le  introdurrò  allora  nel  Parnartb;  e  il  Morpante 
di  Luigi  Pulci  (che  aprì  la  ftrada  al  Boiardo,  all' Ario- 
fio  ec.  )  a  Lucrezia  Tonabuoni  fi  deve  moglie  di  Cofimo, 
e  a  Lorenzo  Medici  loro  Figlio,  promotori  dell'opera, 
e  siluratori  del  Pulci.  Dobbiam  credere  in  fatti,  che  i 
primi  giuochi  ,  come  quelli  fopracitati  di  Carlo  VI.  fer- 
viTero  folo  ad  mtertemmento  di  Principi,  e  Cortigiani, 
il  che  dimoftrano  1'  oro,  t  i  colon  in  erti  adoperati  da 
Pittori  di  protesone,  e  la  paga  loro  data  di  molto  prezzo. 
Poco  a  poco  divennero,  come  le  mode  foeliono,  più  co- 
muni ,  finché  trovata  poi  1'  arte  di  far  modelli ,  e  ftampi , 
gi  un  fero  a  Sollazzar  fin  la  plebe. 

(14)  Il  Poeta  fa  nafeer  il  giuoco  delle  carte  in  Italia, 
mirando  egli  a  giovar  la  fua  patria  colla  cenfura  di  quello . 
Ma  confonde  infieme  avvedutamente  in  quefta  ottava  tutte 
?e  idee  Geografiche  ,  si  perchè  non  faprebbe  a  qual  Pro- 
vincia Italiana  fi  debban  maggiori  rimproveri ,  e  sì  perchè 
nertuna  Provincia  vi  ii  creda  fegnata  particolarmente  ,  ed 
ofFefa  contro  fua  intenzione . 

(15)  Tonno,  e  Genova  han  più  che  altra  Città  fo- 
fìenuto  da  molto  tempo  le  leggi  contro  de'  Giuochi  più 
pernìziofi  .  Tra  gli  antichi  furono  gli  Spartani  foli ,  che 
proibirono  intieramente  il  Giuoco.  I  Romani  concerterò 
il  Giuoco  fino  a  certa  fomma.  Pur  Giovenale  rimpro- 
verava loro  il  giuocar  tutte  le  loro  foftanze  ne'  giuochi 
di  Fortuna  detti  Alea  «  Poftta  fed  luditur  arca ,  ei  dice 
Satira  5.  I  Germani  fecondo  Tacito  giuocavano  fino  alla 
perfom  ,  e  alla  libertà .  I  Cinefi  mettono  fopra  una  carta 
le  Mogli  »  e  i  Figli .   Oli  forte  curioiò  cteUe  ufanze  de? 
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Roraaoi ,  e  de'  Greci  maeftri  di  tutto  a  quelli ,    fappia  in  ,  , 

riftretto  che  Alene,  o  fia  Giuochi  di  forte  eflère  loro  ftatiT-  (  Jà\f0U$f£ 
piii  cari  e  più  funeiìi  .  Uno  era  gli  Offi ,  o  Tali  \  l'altro**  JV 

1  Dadi  ,  o  Tefferae ,  amendue  permeili  dalle  leggi  (bl  nelle  j^    ^jgLj//^*C 
Felle  Saturnali .  Augufto  vi  perdette  una  fera  ioni,  Sefterzj  ;  '    f  „  ?W  f  ■ 

Nerone  metteane  400.  ni.  Tu  un  colpo  lòlo  .    Gli  Odi  eran        /»         '    ? 
que' delle  giunture  di  certi  ani  maU,  e  gittavanfì  fuor  d'un   Jo^V<\St!iT\0 
Cornetto,  (  qual  s1  ufa  al  Tnftrac  )  detto  FrhiHus  ;  e  fé-     a  m*  .  /jf 
condo  pofavano  a  un  lato  o  all'altro  cadendo    portavano  dkftt 'nWìtJ&t&fé. 
forte  buona  o  rea  .    I  Dadi   pittati  eran  tre  il  più  fpe/To,  ^^"v*   >/ 
e  fé  venivano  tre  fei  era  il  punto  più  fortunato ,  fé  tre  affi ,  ^'^TYj^y.  f  iL 
o  unità  il  più  avverfo.   Molti    altri  poi  accidenti  o  te%ò-<~n.    /l,   £///(/*' 
o  capricci   faceano   molt' altre   varietà  in  quelli  Giuochi.  '"!*{*  )  /fi ,  /& 
Badine  a  noi  quello  faggio. 

(\6)  A  Parigi,  e  a  Verfailles  dominò  il  Lanfquenet, 
che  è  una  Basetta  ,  o  Faraone  fotto  altro  nome  ,  nel  fe- 
colo  feorfo .  Nota  è  la  Fortuna  del  Marchefe  di  Dangeaa 
fatta  in  quel  giuoco.  A  Mar!/  principalmente  era  in 
voga,  e  di  gran  fomme  giuocavanfi  .  Fu  poi  proibito  cog'.ì 
altri  feveramentc  in  Francia,  come  il  fono  in  Germania, 
in  Italia,  e  per  tutto'omai  tutti,  e  quello  Poemetto  da 
gran  tempo  celato  per  rifpetto  agli  ufi ,  ed  alle  perfone  , 
or  efee  in  luce,  non  potendo  offendere  chicche  ila  ,  poichc 
condanna  ciò  ,  che  tutti  condannano  .    0 

0/0  Quello  è  un  autore  oltramontano  detto  Pancozio, 
che  ferirle  un  volume  contro  i  Teatri ,  inveendo  inaftì- 
inamente  contro  i  Ridotti  da  Giuoco ,  che  s'aprono  dagl* 
Imprefarj  delle  Opere  in  Mufica,  e  che  lor  compenfano 
il  danno,  e  le  fpeiè  dello  fpettacolo,  per  quanto  elfi  Uefa 
ne  dicono  fecondo  ciò  ,  che  riferifee  l' illuftre  Madama  du, 
Boccale  nejle  Aie  Lettere  del  viaggio  d' Italia . 
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CANTO    TERZO- 


I. 


Erto  i  giuochi  fedivi ,  ed  innocenti 
Vi  fan  corteggio ,  o  tenere  donzelle , 
Ne  all'  alte  iòlo,  e  di  città  poflenti , 
Ma  alle  femplici  ancora  paftorelle  ; 
Quindi  non  men  tra  nobili  concenti 
Canzon  fuperbe ,  e  Sciolti  altier  con  Elle, 
Ma  gli  aman  anco  ai  canti  nuziali 
L'Egloghe  fchiette,  e  T  umil  Pastorali  ; 

II. 

E  fui  Parnafo  ora  Latino,  or  Greco 
Al  cantar  di  Teocrito ,  e  d'  Omero 
I  Giuochi  colle  Grazie  Amor  vuol  feco 
Con  Elena  ,  o  con  Nice  umile  ,  o  fiero. 
Vezzofa  Ersilia  non  fdegnarti  meco  (i) 
Tu  di  candido  cor,  di  fangue  altero, 
Se  in  quello  or  piano  ,  ed  or  fublime  canto 
Alle  tue  pozze  io  non  li  tengo  accanto. 
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III. 

Sai  ,  che  rigida  fcuola  a  me  divieta 

D'ogni  molle  lufinga  ombra,  e  fofpetro, 
Né  può  de'  veriì  miei  degna  efler  mera 
L' alma  beltà  del  tuo  leggiadro  afpetto . 
Sarò  miglior  di  tua  virth  poeta  , 
Che  coi  fangue  gentil  ti  chiudi  in  petto , 
Tal  che  a  te  il  vizio ,  bella  al  r>ar ,  che  faggia 
Tremi  davante,  e  riverenza  t'aggia. 

IV. 

Per  lui  Fortuna  più  che  mai  noflente 
Novi  mi  chiama  ad  ammirare  obbietti  , 
Popolo  Urano ,  e  iconolciuta  gente 
D'abito  vario,  e  di  più  varj  afletti  : 
Novella  turba  vedefi  repente, 
Giù  il  vel ,  mirate  ignoti  volti  ,  e  afpetti  ; 
Mirate  belve  ,  e  moiìri  a  torme  a  torme  j 
Oh  quai  crudeli ,  e  delirate  forme  ! 

V. 

Le  Cure  intorno  con  il  volto  fchifo 
Volando  al  Giuocatcr  fan  l' aer  bruno, 
Che  bau  di  Nottola  l'ali,  i  pie  di  Grifo, 
E  or  quefto,  or  quel  van  tormentando  ognuno  ì 
Colui  sì  fecco ,  e  con  sì  aguzzo  grifo, 
Che  l'  oda  moltra  fuor ,  quello  è  il  Digiuno  j 
L'Inedia  in  pelle  diafana  qual  vetro 
Alle  pe/dite  ognor  con  lui  vien  dietro, 
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VI 

Per  T  Emicrania  ftà  pallida  in  vifta 
La  Vigilia  con  foichi  occhi  incavati  : 
S' alzi  quel  manto  ,  ecco  la  frode  trilla 
Con  due  volti ,  due  lingue  ,  e  due  palati  . 
Ha  quattro  mani,  due  che  Hanno  inviftà, 
Due  nafcoib,  e  pendentile  dai  lati  , 
Ha  carte  falfe,  ha  Zecchiti  fallì,  e  impuri, 
Sotto  l' afcella  ha  un  vaio  di  Spergiuri . 

V  I  I. 

La  Cupidigia  da  quell'  altro  lato 

Vedi  coni  ha  le  dita  curve,  e  attratte: 
L1  occhio  ,  ove  l' oro  appare  ,  ha  Spalancato  , 
L' orecchio ,  ove  fi  numera ,  e  fi  sbatte  ; 
Ma  F  uno  ,  e  F  altro   ha  chiufo ,  e  fugeliato. 
Se  il  creditor  preientafì,  o  fé  batte: 
Arido  ha  il  labbro  per  la  fete  grande, 
E  1  idropico  ventre  in  giro  fpande. 

Vili. 

Qui  la  Difperaziorj  più  mazzi  {traccia , 
E  quivi  la  Difdetta  il  dito  morde  : 
La  Rabbia  batte  i  piedi ,  e  il  Ciel  minaccia 
Facendo  rifuonar  parole  lorde . 
Cento  msladizion  dietro  fua  traccia 
Tutte  del  beiìemmiar  toccan  le  corde  'y 
Tr.br  filenzj  furibondi ,  e  rei 
I  iòfpiri  interrc;npono .  e  gli  omei  . 


IX. 
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IX. 

In  un  angolo  ofcuro ,  oh  miferando , 
Empio  furor  del  Giuoco  !    il  Sortilegio 
Staffi  arruffato  i!  Diavolo  invocando , 
Che  quivi  di  trovarfi  ha  privilegio  ; 
Benché  il  fecol  Filofofo  1'  ha  in  bando 
Porto  con  Lamie ,  e  Streghe ,  ed  in  difpregio 
Sicché  le  Donne  ornai   fenza  lor  danno 
Ed  aggrinzarli,  ed  invecchiar  potranno.  (2) 

X. 

Chi  detto  avria  ,  che  filile  menti  umane 
Potefle  o.irar  Fortuna  in  cotal  norma , 
Qual  pur  vediam  con   V  arti  fue  profane  , 
Che  T  uomo  in  animai  bruto  trasforma  \ 
Cosi  talor  le  paflioni  infane 
Mutan  del  giuocator  T antica  forma  : 
Circe  ,  o  Medea  ,  né  le  crudel  matrigne 
Non  uiar  sì  poflenti  erbe  maligne  . 

XI. 

EHa  de'  fanti  maritali  amori 

Turba,  e  corrompe  la  foave  legge, 
Ella  divide  i  più  congiunti  cori, 
Che  In  fida  amicizia  invan  corregge, 
Ma  illegittime  fiamme  ,  imouri  ardori 
Sacra  fa  ne  dell'  or  fola  gli  regge 
Ai  dove-  patrj ,  ed  ai  civili  urtici 
Stranieri  alla  famiglia ,  anzi  nemici  «. 


XII. 
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XII. 

Con  occhio  incerto ,  e  con  fembianza  ofcura 
Qual  nottola  odiando  il  fol  diurno 
Se  al  fianco  fuo  non  ha  l'amica  impura 
Vedilo  andar  folingo ,  e  taciturno, 
Fuor  che  Venere ,  e  Bacco  altro  non  cura 
Fuor  che  la  bifca ,  e  il  tavolier  notturno  ; 
Al  ceffo  ,  agli  atti ,    alle  fcompofte  membra 
Deforme  cofa,  e  fqualiida  raffembra, 

XIII. 

Pur  trae  di  luffa ,  e  crapula ,  e  bagordi 
Alle  Fiere,  alle  piazze  una  gran  corte, 
Che  traffici  fecreti ,  iniqui  accordi 
L'  offefe  emendan  dell'  avverfa  forte  : 
Ha  feco  ancor  gli  aftuti  fervi  ingordi 
Efecutor  delle   lue  trame  accorte 
Fidi   emiflarj  al  chiafla,   ed  alla   bifca  , 
Onde  più  cafe  ,  e  più   padron  tradiica . 

XIV. 

In  tal  tenor  non  dura  molto  è  vero, 
Benché  non  mai   fia   fazio  l'appetito  ; 
PrefTo  è  al  fine  del  lubrico  fentiero 
Vecchio  anzi  tempo  ,  tifico ,  fallito  ; 
Languente   in   fine   in  carcere  fevero 
Privo  d'amici  da  ciafcun  fuggito  ; 
Pur  all'  efempio  della   pena  orrenda 
Qual  mai  ilio  psri3  e  imitator  s'emenda? 

XV. 
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XV. 

Or  chi  narrar  pub  i  mali ,  ed  i  tumulti 
Che    congiurati    inliem    fan  tanti  moftri? 
Chi  pub  dir  quanti  mai  foffrono  infulti 
Donne ,  e  Signor  gli  animi ,  e   i  volti  voftri  ? 
Come  f]li  abiti  avete,  e  i  crini  inculti 
Quai    penitenti   di  romiti  chioitri  ? 
QjiaT  obblio  d'  ogni  moda  pellegrina  , 
Quanta  di  ricci ,  e  di   topè  ruina  .' 

XVI. 

Piangon  le  Grazie,  piangon  gli  Amoretti 
L'onor  perduro,  e  il  defolato  regno 
Mirando  ,  che  dei  lilci ,  e   dei  belletti 
Orma  o^gimai  non  reità  più,  né  fegno  : 
JHaagon  paffeggi ,  e  vifìte ,  e  viglietti 
Dimenticati,  anzi  venuti  a  fdegno, 
Piangon   la  flrage  d'infiniti  vezzi, 
E  i  ventagli  per  fin  rotti,  e  fcavezzi. 

XVII. 

Scn  di  caffè  le  tazze  rovefciate 

Su   i  più  bei  fior  de'  drappi  di  lione^ 

Safibne  porcellane   fon  fpezzate 

E  le  tolette  fanno  compaffione  ; 

Sino  alle  cagnoiine   tanto  amate 

/.lanca  la  zuppa,  e   il  pei  non  fi  compone 

Con  pettine,  e  pommata ,  oh  danno,  oh  fcorno  ! 

Fuor  folamente  che  una  volta  al  giorno. 

XVIII. 


X  V  ì  f  T. 

:>t  non  fi  penfa  poi  alla  famiglia , 
Se  fi  ialdano  i  figli  in  abbandono  , 
Se  fon  pofti  in  obblio  qual  meravigli? 
Poiché  sì  gravi ,  e  facre  cofe  il  fono  ? 
Poiché  un  romanzo  in  man  più  non  lì  piglia; 
Poiché  il  fervente  più  non  fembra  buono , 
Poiché  né  neo ,  né  mofca  è  meda  in  opra 
Poiché  van  naitri ,  e  cuffie  fottoffopra  r 

XIX. 

Tanto  fi  fparfe  quel  furor  repente, 

Che  funne  pieno  ogni  angolo,  ogni  tetto: 
Ogni  pedona  giuoca  ,  ed  ogni  gente 
Dimenticando  ogn1  altro  antico  affetto  ; 
Sino  al  grave  Filofofo  laniente 
Arinotele  ornai  prende  a  difpetto , 
E  il  dilputar  lafciato,  e  il  dottQ  orgoglio 
Cambia  in  mazzi  eli  carte  i  tomi  in  iogit® . 

XX. 

E  l' architetto  provvido ,  e  il  pittore 
Ogni  arte  liberal  lprezzano  ornai 
Vedendo  la  novella  arte  in  onore, 
Che  fembra  ler  più  liberal  d'  affai , 
Onde  arricchirfì  fperano  in  podi'  ore 
Più  che  in  fabbriche ,  e  in  quadri  non  fer  mai  ; 
Seguon  però  lor  arte ,  e  non  in  fallo 
Farinci ,  Barberine  al  canto ,  al  balio ,  (3) 
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Ma  l'affamato,  e  garrulo  poeta 

Più  che  alcun'  altro  al  tavolier  fi  pone  9 
Poich'  efTere  provò  cavoli ,  e  bieta 
I  facri  lauri ,  e  le  Febee  corone  : 
La  foave  armonia  della  moneta 
Più  che  d'  ogni  Pindarica  canzone 
Gl'infonde  un'  euro  tal,  ch'egli  abbandona, 
L' Accademia ,  l' Arcadia ,  e  l' Elicona » 

XXII. 

Gli  ameni  {ludi,  e  l'arti  ingenue  a  un  tratto 
Con  i  maeftri  del  faper  più  bello 
Reilar  negletti  per  lo  Gioco  affatto y 
E  fucceffero  loro  altri  con  quello  : 
Di  trufferie  dottori ,  e  di  baratto 
Arti  di  fottomano,  e  di  zimbello 
Di  tutti  i  colpi ,  e  i  giri  accorti ,  e  deftn 
Apriron  lcuola,  e  furono  maeftri, 

XXIII. 

Induftrie  mille  allor  per  far  danai 
Eièrcitaro  i  più  fottili  ingegni 
Onde  falfero  in  fama  gli  ufuraì 
E  accreditarfi  i  preftiti ,  ed  i  pegni  « 
FidecommefTì ,  e   teftamenti  affai 
Di  liber'  alme  parver  ceppi  indegni, 
E  crebbe  il  cenfo  ad  ingordigia  tanta 
Che  per  fuo  frutto  divorò  quaranta» 


xxir. 
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XXIV. 


Sin  di  Galeno  il  venerando  coro 

Da  quel  moftro  crudel  fu  invafo  anch'  elfo, 
Sin   nelle  foglie  del  togato  foro 
Dicon  che  apriflì  quel  furor  T  ingreflb . 
Con  fentenze,  che  vagliono  un  teforo 
Si  fpacciano  le  caufe  al  punto  ifteffo  : 
Bartolo,  e  Baldo,  che  non  han  mai  fretta. 
Or  correr  fan,  ohe  il  tavolier  gli  afpetta. 


XXV. 

Ver  dar  loro  più  comodo,  e  più  agio 
Al  palco  van  fpeditamente  i  rei , 
E  quell'affare,  che  fuol  farli  adagio 
Or  fi  decide  in  cinque  righe ,  o  fei . 
E'  deferta  la  panca ,  ed  il  palagio  , 
Temi,  ed  Aurea  già  sì  poflènti  Dei 
Non  han  più  fpada,  né  bilancia  alcuna 
Tutto  fi  volge ,  e  incenfa  la  Fortuna . 

XXVI. 

Ma  la   lentezza  dal  foggiorno  antico 
Che  nella  Curia  ebbe  sì  grato  loco, 
Pafla  nel  campo ,  ove  il  faldato  amico 
Occupa  fempre  tra  le  pippc ,  e  il  gioco  : 
L'armi  già  sì  terribili  al  nemico 
Teffono  i  ragni ,  e  più  non  prendon  foco , 
La  trincea  rotta,  fenza  guardia  è  il  pollo, 
Su  un  Affo,  o  un  Re  fino  al  fucil  vien  porto. 

d  2  xxvir. 
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x  x  v  i  r, 

Ma  che  giova  più  dir  ?  Barn'  che  allora 
Fortuna  ebbe  in  Italia  il  fornaio  Impero , 
E  vmfe  quel,  che  tutto  il  mondo  adora 
Supremo  nuaie ,  faretrato  arciero  -, 
Amor  è  fervo  ,   Amor  le  cede  ancora  , 
E  l'arco  onnipotente,  e  il  carro  altero, 
Ha  il  Gioco  ornai  meglio  ogni  cor  fanato 
Ch'  Epitetto  non  fer ,  Seneca ,  e  Plato . 

XXVIII. 

Ceffa ,  o  Parnaflb,  il  lungo  acerbo  grido 
Centra  il  tiranno  amor  ,  contra  fue  lime  : 
Lafciate  in  pace  il  povero  Cupido 
Petrarca,  e  Bembo-,   e  voi  Raccolte,  e  Rime, 
Che  tarpato  il  fuo  voi,  tolto  il  fuo  nido 
Privo  di  tante  antiche  Ipoglie  opime 
I/invidiofa   fua  rivale  eterna 
Or  lo  -doma  a  talento ,  e  lo  governa . 

XXIX. 

Ve'  come  ei  fegue  la  crudel  nemica 
Ahi  !    Spennacchiato  in  abito  fervile  ^ 
Nette ,  e  giorno-ai  tormento ,  alla  fatica 
Ei  nato  ai  vezzi  ,  e  al  traflullar  gentile  : 
Tributi,  e  doni  un  dì  grati   all'  amica 
Son  di  perfido  amante  efea ,  e  focile  , 
E  perle ,  e  gemme  offerte  fon  da  lei 
Al  drudo  ladro ,  ai  barattieri  ebrei . 

XX  a. 
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XXX. 

Dunque  taccia  la  Tofca  poefia 

Que'  fuoi  vani  trionfi»  i  lacci,  il  foeo3 

E  rivolto  il  fonett©  in  elegia 

Pianga  le  ftragi ,  ed  il  poter  del  Gioco  . 

Tutto  geme  alla  nuova  tirannia  , 

Di  debiti,  e  di  lai  pieno  è  ogni  loco, 

Che  figli  orfani  fan,  vedove  madri 

Vivi  i  prodighi  ancor  mariti ,  e  padri . 

XXXI. 

Lor  cibo  è  il  duo! ,  le  lagrime  bevanda  ? 
Ignudi  i  corpi ,  ignude  fon  le  fale  , 
Sinché  la  fame ,  *  il  creditor  gli  manda 
In  villa,  fé  non  forfè  allo  fpedale. 
Neil'  avita  magion  fiede ,  e  comanda 
Il  vincitor  fuperbo,  ed  ineguale  ; 
Nuovi  nomi ,  e  profapie ,  e  (lemmi ,  ed  arirù 
Adornan  l'atrio,  e  portan  fculte  i  marmi. 

XXXII. 

Chi  dietro  al  cocchio  flava  è  dentro  entrato  , 
E  fu  sì  deftro,  che  fchifb  la  ruota, 
Che  in  vece  del  capeftro.   meritato 
Porta  al  collo  d' onor  fulgida  nota  ; 
Ei  fovra  gli  origlier  molli  ldrajato 
Guarda  d'alto  paffar  la  turba  ignota  ; 
Così  la  Frode  trionfar  fi  vede  , 
E  ijjfulta,  e  infanga  il  galantuomo  a  piede, 


xxxnr 


x  x  x  il  r. 

Ma  raccogliamo  ornai ,  Mufa ,  le  vele 
Tornando  al  piano  ,  e  maniueto  Itile , 
Che  il  fanello  fpettacolo  crudele 
Commoffò  troppo  avea  Ferirò,  e  la  bile  . 
Troppo  lungo  è  il  parlar  dei  danni ,  e  de  le  (4) 
Infàmie  ,  ond'  è  venuta  Italia  a  vile , 
E  il  peggio  è  poi ,  che  parta  ogn'  altro  male  ; 
Ma  il  mal  del  Giuoco  è  qui  fatto  immortale . 

XXXIV. 

Ogni  ufanza ,  che  in  terra  ha  biafmo ,  o  lode 
Ti"  0  ha  iuo  tempo ,  e  prendefi ,  e  fi  lafla  r 
Pa(fan  le  guerre ,  partano  le  mode , 
Pafsò  Ariftarco,  il  guardinfante  parta;  (5) 
Or  di  Crociate  ,  or  dei  cafin  fi  gode , 
Il  Comercio,  e  il  topè  s'alza,  e  s'abbatta, 
La  buona  fede  un  dì  farà  ritorno 
E  avran  fin  pace  i  .Letterati  un  giorno . 

XXXV. 

Ma  il  Giuoco  mai  non  die  riace,  e  non  ebbe  (6) 
Dal  dì ,  che  pofe  nell'  Italia  il  feggio  ! 
Quanto  il  fuo  tempio  in  fama  Tempre  crebbe 
Tanto  virrude ,  e  onor  ebbon  la  peggio  ; 
Ch'  anzi  a  lui  fol  tal  grazia ,  e  amor  fi  debbe  j 
Che  faggi ,  e  leggi  rifpettarlo  veggio , 
E  feco  eterno  più  che  in  parte  alcuna 
Avran  regno  in  Italia  Ozio  ,  e  Fortuna .  (7) 
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+AWWO  TJLZXONT. 

CO  La  Signoia  Erfilia  Carena  fistia  del  Sig.  Gia- 
como Filippo  Garega ,  e  delia  Signora  Lilla  Dunu^o ,  i 
quali  bafta  di  nominare  ad  onore  in  una  Città  ,  che  ben 
conofce  il  merito  de'  Cavalieri  più  degni  ,  e  delle  Dame 
p:ù  valorofe,  ed  amabili  infieme  . 

(2)  Sono  notiflìmi  i  libri ,  ed  i  contralti  Tu  quefto 
argomento  anco  a  dì  noftri ,  e  i  nomi  del  Sig.  Tartarotti , 
del  Marchefe  MafFei ,  e  di  molti  altri  1'  hanno  renduto 
faniofo  alcun  tempo  . 

(3)  Chi  non  fa  qual  ricchezza  ottennero  quefto  celebre 
Mufico ,  e  quefta  Danzatrice  con  molti  di  lor  profefììone  ? 
Non  ebber  eftì  bifoeno  del  Giuoco. 

(4;  Rima  ufata  dall'  Ariofto ,  Differir  quelle  pugne 
finché  de  le  Forze  di  Carlo  ,  e  altrove  ,  Tre  dì  e  tre  netti 
andammo  errando  ne  le  Minacciofe  onde  ec. 

(5)  Anftarco  Scannabue  ,  cioè  la  Frufta  Letteraria, 
che  poco  vifle .  Stampava*!  in  Venezia  nell'anno  1765. 

(6)  E' faci  1  cofa  l'intendere,  perchè  tì  mantenga  co- 
lante il  Giuoco  dellt-  Carte .  Alcuni  piuttosto  non  intendono 
come  una  colta  nazione,  la  qual  cerca  eleganza  nelie  più 
minute  cofe  ,  non  peniì  mai  a  render  meno  ichifofe,  e 
plebee  le  figure  delle  Carte  ,  che  ha  Tempre  in  mano . 
Ma  rifpondon  altri,  che  fi  giucca  per  far  danaro,  o  perder 
tempo,  del  refto  non  fi  cura .  E  quindi  vogliono,  che 
raro  fia  il  giuocar  per  puro  diietto ,  e  lènza  intcrefìfe , 
come  più  dicon  di  fare .  Varj  problemi  fon  da  filofofi 
efaminati  cunofamente  intorno  a  quella  paffione  del  Giuoco. 
Egli  fembra  inefpl'cabile  quella  iua  forza  full' animo  uma- 
no ,  per  cui  fi  vedono  i  giuocatori  andar  all'  eftrema  .ruina, 
perdere  la  fanita ,  ftruggerfi  fino  all'  ultimo  fiato  .  Ecco  le 
rifleffioni  d'  alcuno ,  che  in  breve  tìan  lume  fu  quefto .  Il 
Giuoco  d'azzardo  ne  alletta  lufingando  là  noftra  avarizia, 
cioè  la  fperanza  d' aver  di  più  ,  e  la  noftra  vanità  coli 
idea  di  eflere  preferiti  dalia  Fortuna  fopra  degli  altri ,  e 
coli' attenzione  degli  alianti  fopra  i  noftri  vantaggi.  Piace 
non  meno  alla  noftra  naturale ,  ed  inquieta  curiositi  con 
lo  fpettacolo ,  e  colle  varie  commozioni  della  forprefa , 
turche  co'  tempre  nuovi  accidenti  a  e  pronù ,  e  in&fpetrati  t 
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eh'  egli  ci  offre  ad  «fini  iftants ,   ei  tien  1'  anima  Tempre 
agitata ,  e  quafi  in  eftafi  continua ,  e  ciò  fenza  incomodare 
la  naturai  noflra  pigrizia   con    lunga   applicazione ,    come 
jie' giuochi  di  ftudio ,  e  di  condotta.  In  quello  ogni  colpo 
decide  di  perdita ,  o  di  guadagno  ,  mentre  in  quefti  v'  ha 
più  tranquille  vicende,    onde    diconfi  di  commercio,    o  di 
focietà.    Entra  però  anche  in  quefti  la  Fortuna,    e  l'Az- 
zardo ,    come    accenna   quel    verfo   nel    fecondo    Canto  : 
Fortuna   v1  è  ,    ma   d1  effervi   in    di f parte  ce.  Imperciocché 
dipendono  anch'  efli  dalle  accidentali  difpofizioni  de'  Gio- 
catori ;  L' impazienza  ,  e  la  noja ,  che  fppravvengono  ,  le 
diffrazioni ,   che  nafeono  a  cafo  ,  le  fvifte  fortuite ,  e  non 
meno   lo  flato   vario   del   corpo ,   e   dell'  animo  rendono 
vano  il    fucceflfo  anche  tra   giuocatori   di    egual    lapere , 
ingegno ,   ed   efperienza .   V  ha   pur   in   quefti   fua   parte 
Y  avarizia ,   la  curiontà  ,  benché  più  moderate  :    la  vanità 
v'  è   più  forte .    Per   quefto   divertono ,    ed    intertengono 
lungo  tempo  anch'  efli  perfone  vivaci,  leggiere,  impazienti 
rei  luogo  ftefTo ,  e  «ella  ftefTh  uniforme  occupazione  fenza 
faftidio ,  e  noia.  Maggior  noja  è  per  gente  ricca ,  e  diioc<» 
cupata  quel  languore  ,  e  quell'ozio  del  niente,  che  trovano 
fpeflb   nella   lor  condizione  ,   e   quindi   anche  la  noja  de* 
Giuochi  infulfi ,  perchè  minore  ,  è  da  lor  preferita.  Quindi 
tanti  fon  dalle  Carte  occupati ,  perchè  molti  fon  gli  oziofi  , 
e  gli  feioperati .  Così  dice  lo  Spettatore  ,    il  fecondo  mez- 
zo   che  io   vorrei   mettere    in    ufo   per   divertirci    farebbe   il 
procacciarne    diletti  utili   ed  innocenti  .    Confeffb    che  par  mi 
indegno  d1  una  pevfona   ragionevole    trattenerli  in  certe  occu- 
pazioni ,  tutto  il  ben  delle    quali  è  di  non  ejferci  male .    lo 
non  so  neppure  fé  poffa  quejlo  affermar fi  di  neffun  giuoco  di 
tarte  ;  ma  fembrami  molto  fìrano  il  vedere  perfone  ingegnofe 
abe  p affano  molte  ore  feguite  a  mefcolare  e  a  levare  le  carte 
fenza    aver   altra    converfazione  tra  loro   fuor  di  quella  che 
nafee  da  piccol  numero  di  termini  deW  arte  impiegati  a  lor 
iuogs  ,  né  altre   idee    che   quelle  le  qvali    vengono,   dai  fegnt 
rojjì  o  neri  variamento   difpofti  fulle   carte .    Non  avremmo 
noi  rap  io»  di  deridere    un    uomo  di  quejìa  forta  ,    /'/  qual  fi 
lagnaffe   de!'. a-  brevità    della   vita  ?    Spe&atéur  Tome  IL 
Pifcours  IV. 

(7)  Se  alcun  pregio  può  quefto  Poemetto  pretendere , 
«rgh  è  quello  dejla  fìorja  3  e  della  morale ,  onde  alcuna  utilità 
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può  derivarne.  Singoìar  cola  è  veramente  il  trovar  moU 
ti ,  che  del  Giuoco  Icriffèro ,  e  pochiffimi ,  che  utilmente 
v'abbiano  intorno  fcrivendo  adoprato  „  Badi  ad  efempio 
il  Tarlò,  di  cui  un  dialogo  intero  in  tale  argomento  ab- 
biamo, nel  qual  molte  cole  curiofe  a  fapere ,  ed  utili 
insieme  propone  a  trattare  —  Se  il  Giuoco  fia  degno  di 
biafimo  és  Se  fia  lecito  d' ingannare  =:  Se  ben  creato  ca- 
valiere fi  debba  recare  a  favore  1'  effèr  dalla  fua  donna 
ingannato  giuocando  r:  Quando  ebbe  origine  il  Giuoco  =3 
Oliai  fia  più  piacevole  ,  e  qual  meno  =:  Come  debba 
giuócare  ,  chi  derìderà  vincere  =:  ec.  Letto  tutto  quel 
dialogo,  reità  gran  meraviglia,  come  un  sì  grande  inge- 
gnò, e  affai  filolofico  pe'  luoi  tempi,  lafci  digiuno  il  let- 
tore ,  e  niente  allettato  ,  ed  iftruitò  .  A  tanta  inutilità 
ridotti  erano  i  più  dotti  fcrittori  d'allora,  per  la  vanità 
degli  ftudi  lor  filolòfici  anche  negli  argomenti  più  cu-' 
riolì,  e  più  giocondi  a  trattare. 
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